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GIUSEPPE IGNAZIO MONTANARI 

ALLA STUDIOSA GIOVENTÙ 


Questo libro di Basilio Paoli, nome caro alle 
lettere italiane e spezialmente ai giovani , 
cui egli ha tolto ad instituire colle parole e 
coll* esempio, viene ora da me donato a coloro 
che incominciano a gustare le bellezze della let- 
teratura nostrale, onde abbiano buona e fidata 
scorta nel mettersi dentro questo mare. Anche 
ai provetti sarà utile se ne useranno a rinfre- 
scare la memoria delle cose studiate , e non 
più; perchè lo scopo deir autore è di parlare 
a que’ che entrano novelli la letteraria palestra, 
non a quelli che yi sono già dentro a gran 
passi. Non dirò parola a lode di questa ope- 
retta ; poi che per quante io ne spendessi non 
potrei altro dire che ciò che molti sanno , i 
quali , uomini sommi , Y hanno letta , appro- 
vata e raccomandata. Mi basterà accennare che _ 
appena uscita in Napoli ha corso in varie edi- 
zioni presso che tutta Italia, e pare che queste 
anzi che scemare abbianle accresciuto grido. 
Ed io desiderando che ai giovani delle nostre 
scuole se ne faccia copia , ne ho procurato 
una nuova edizione , la quale , fu mio avviso 
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che dovesse uscire più ricca delle altre, e di 
maggiore utilità, per le cose che appresso vi 
ho aggiunte. Dirò anche dovere la mia edizione 
( se mal non mi appongo ) trovare grazia mag- 
giore appo coloro che sono di delicata coscienza 
( e in ciò che riguarda all’ istruzione de’ gio- 
vani, non vi è mai delicatezza che soverchi ); 
perocché a certe proposizioni che potevano 
essere sinistramente interpretate , ho apposto 
annotazioni a dichiararle. Della qual cosa non 
credo si offenderà il chiarissimo autore , . ma 
dovrà forse nella sua gentilezza sapermene 
grado. 

Al libro del Puoti, che dà a vedere come 

H * 

in ispecchio la faccia della letteratura nostra, 
ed ha per fine mostrare ove e come si debba 
studiare per uscire degli studi con prò, ho fatto 
seguire alquante prose di eccellenti scrittori, al- 
cuni de’ quali ancora sono tra vivi, alcuni sono 
non ha guari trapassati , le quali mi parevano 
ben convenire, e quasi, non dirò, solo affor- 
zare le sentenze del Puoti, ma portarle anche 
più innanzi e dar loro compimento. 

Prima adunque ho posto un Discorso di 
Monsignor Pellegrino Farini , il quale tratta 
della necessità di studiare bene la propria lin- 
gua, senza sapere la quale, è stoltezza pretende- 
re a lode di oratore o di poeta. Questa scrittura 
elegantissima mette il suggello alle dottrine del 
Puoti, e ben si collega colla vegnente appresso 
che è del Padre Antonio Cesari , gran mae- 
stro che fu sempre di lingua, se non sempre 
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di stile, T argomento della quale è mostrare in 
che modo facile, dilettevole e breve si possa 
venire all’ apprendimento della favella italiana. 
La nettezza peregrina di questa lettera ( che' 
tale è la forma di quello scritto ) per se stessa 
abbastanza si raccomanda a chi senta bene delle 
cose , e non abbia guasto da male letture il 

terza ho collocata una Orazione di Vin- 
cenzo Monti sulla necessità dell’ eloquenza. Non 
dirò che in fatto di eleganza e pulitezza sia da 
porre in esempio , ma ella discorre con tale 
vena, è avvivata da tali bellezze d’immagini, 
accalorata da tanta forza di ragionare, che, se 
non fallo , è una delle più eloquenti scritture 
di quell’ eloquentissimo che fu il Monti. 

Grave di pensieri e di stile, e forte di ele- 
ganza e di ragioni viene la quarta. E una Ora- 
zione del chiarissimo Cavaliere Dionigi Strac- 
chi, nome che da sè basta ad ogni elogio, ed 
è tutta in provare in che consista la vera elo- 
quenza, e come, e a quai fonti debba studiarsi. 

Ho dato il quinto luogo ad un Ragiona- 
mento di Michele Colombo sulla eloquenza dei 
prosatori italiani , dettato con quella elegante 
e facile semplicità, la quale ha fatto che' 1’ au- 
tore suo non solo acquisti ragione a fama di 
bello scrittore italiano , ma sì d’ uno dei più 
singolari dell’ età nostra. Col ragionamento ho 
pure presa l’appendice che a quello tien dietro. 

A chiudere il volume ho tolto poche pa- 
role, ma veramente auree e filosofiche di Paolo 


palato. 
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Costa intorno al Gusto, per le quali si mostra 
che cosa è , e come non è variabile a capric- 
cio del popolo , secondo che credono alcuni 
•mal avvisati, che vanno dietro la corrente, e 
si lasciano trasportare a chiusi occhi , lk dove 
la ragione de saggi non si lascia giammai tra- 
scinare. 

Prima di porre fine a queste parole, che 
erano necessarie a dichiarare Y intendimento 
mio , non istarò che non, dica , avere io do- 
vuto per buone ragioni alcuna coserella cessare 
neir Orazione del Monti; la quale non sarebbe 
stato concesso dare così conferà, nè forse sa- 
rebbe stato neppur conveniente. E con ciò di 
nulla al certo ho scemato la materia dell' ar- 
gomento, di nulla ho frodato i giovani lettori, 
poi che le cose che io- ho tolte, fautore non 
le pose per servire alf utile dei giovani e al 
'soggetto del suo ragionamento, ma per lusin- 
gare i tempi in cui scrisse. Ben vedo che al- 
cuno dirà , avere io di troppo ardito , come 
fu detto quando abbreviai , per ragioni cono- 
sciute ottime dai savi , la Vita di San Luigi 
del Padre Cesari; ma se ad onta di questo le 
savie e discrete persone diranno che il libretto 
da me ora fatto pubblicare giova di qualche 
conforto la gioventù, acqueterò Y animo, e la- 
scierò garrire a lor posta coloro che nacquero 
soltanto a garrire al fatto altrui ; che sono la 
più sciocca e la più inutile generazione di 
uomini , fra quante ve ne ha di vane e spre- 
gevoli nel mondo. 
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li gran tempo passato , onorandissimo amico , che vi ho 
promesso di distendere in carta come una norma e regola 
a* giovani per lo studio della favella , e pure infino ad ora 
non ho potuto adempiere questo mio debito. Onde sento 
che potrei essere tenuto da voi o poco sollecito in servirgli 
amici , o freddo e non curante del prò della gioventù e dei- 
I* onore del nostro idioma. Ma , lasciando star le altre ra- 
gioni , che certo mi scusereboero con voi e con chiunque . 
«.altro, debbo dirvi che non avea trasandato di mettere ad 
effetto questo divisamento , e che molto era ito innanzi con 
Ja mia scrittura , quando avvedendomi che troppo ne avea 
mutato il disegno ed allargato i termini, e stornato da altri 
lavori, mi risolvetti di darla fuori a miglior tempo, ed al- 
lorché fosse stata compiuta in tutte le sue parti. Ora non 
pertanto, perchè molto mi piace di far cosa clic possa tornar 
grata a voi ed utile alla gioventù, al cui vantaggio ho con- 
secrato gran parte del inio tempo e de* miei studi, sonomi 
deliberato di racchiudere in questa opericciuola tutto quello 
che intorno a questo subbietto mi è occorso di leggere nelle 
opere di molti valenti uomini, e che posto da me in pra- 
tica, l’esperienza mi ha mostrato riuscir veramente profit- 
tevole. Però non aspettate che vi venga tessendo un lungo 
trattato, e che entrando ne’ particolari di ogni cosa, di tutto 
mi sforzi di dar ragione. Che non è questo quel che da voi 
si richiede, nè quello che io intendo di fare; ma anderò 
sol brevemente accennando i nomi degli autori , e legger- 
mente toccherò delle loro opere, che a me sembra debbano 
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tornar di molta utilità per lo studio della lingua; e di al- 
cune esercitazioni vi parlerò ancora che assai profittevoli 
sonomi sempre riuscite, e son lodate a cielo dagli antichi e 
da’ moderni maestri. ]Sè mi fermerò punto a lodar la nostra 
bellissima lingua, o a dimostrar la necessità ed il debito 
die tutti abbiamo di studiarla. Dappoiché questa oramai 
deesi considerare inutil fatica; e quelli che ancora conten- 
dono e mostransi d’ altra opinione , non dicono quel che 
sentono? ina o vogliono palliare la loro ignoranza, o, es- 
sendosi tardi avveduti di aver trasandato questo studio, non 
vogliono confessare questo lor difetto, e si arrabattano ed 
armeggiano. Ma costoro ogni dì sceman di numero, e vedesi 
tutto giorno di molte conversioni; ed io potrei arrecare in 
mezzo esempi solenni di uomini col capo già canuto , e di- 
venuti chiari gallicizzando, che, guardatisi in seno e rico- 
nosciuto P errore , hanno solennemente rinnegato il gallici- 
smo, e sonosi posti a tult’ uomo a studiar la lingua. E gli 
scienziati,! quali parevano infino ad ora i più implacabili 
nemici della crusca e del frullone , ora non isdegnano di 
svolgere il vocabolario , e di dare a leggere le loro scrit- 
ture a qualche valente uomo, perchè le forbisca ed emendi. 
E non ha guari ce n’ebbe pur uno, il quale , quantunque 
non più ai fior degli anni e molto avuto in pregio per il 
suo vasto sapere , non dubitò di dirmi che attendea con 
grande desiderio la mia grammatica, e che intanto si tenea 
sovente tra mani quella del Corticelli. Senzachè anche le 
# donne cominciano a volger Panimo a questo studio, e son 
pochi giorni passati che essendo stato invitato all’esame di 
un convitto di donzelle, con mio grande diletto udii reci- 
tarmi con assai buon garbo alcuni luoghi del Pandolfini , 
il quale altra volta era libro sconosciuto anche agli uomini. 
Ma sopra ogni altra cosa ci dee porgere grande speranza il 
veder le lettere toscane in isti ma ed in pregio appresso alcun 
illustre personaggio, che può difenderle dalle ree calunnie, 
e da’ vituperi di pochi ignoranti e vili uomini , a’ quali , 
come a* gufi, spiace ed arreca nocumento la luce’. Laonde 
per tutte queste ragioni sentendomi incuorato , in queste 
ferie autunnali vedendomi libero dalla grave cura dell’in- 
segnamento, spenderò le ore che dò allo studio pure in pro- 
fitto della gioventù , ed in far pago il vostro desiderio , e 
sdebitarmi con voi della mia promessa. 

Adunque senza far più luogo preambolo, entrando in 
materia, debbo dirvi che vorrei che i giovani non fossero 
poco solleciti dello studio della grammatica, e ponessero 
ben mente a scegliere la migliore, che è certamente quella 
dei Corticelli; e se, come a tutti interviene, avessero già 
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studiata quella del Soave, si sforzino di dimenticarla e trar- 
sela di capo ; chè certo poche ce ne ha di più balorde e 
scritte in più laida e sozza favella. Nè mi rimarrò dal dirvi 
che per i giovanetti di tenera età quella del Corticelli , che 
testé ho. lodala, non è punto acconcia, e che sembrami 
doversi preferire la mia, che di corto ho dato in luce e che 
compilai con animo sol di rendere, agevole e piano 1* im- 
prendimento della lingua a’ fanciulli , e non mica per mo- 
strarmi intendente e sottil metafìsico. Ma prima di andar 
più avanti, e venir a toccare degli scrittori e dell* ordine 
con che vanno letti e studiati, credo che non sarà disutile 
dire alcuna cosa di un dubbio o difficoltà ,. che sovente mi 
è stata proposta, e che molto suol tenere perplessi i gio- 
vani. Come si ha a fare, essi dicono; la letteratura italiana 
è immensa; noi dobbiamo attendere alle scienze; abbiamo 
speso già molto tempo nello studio della lingua latina; or 
tanti volumi di prose e di versi come potremo noi leggerli? 
Piano a ma’ passi , io rispondo a costoro, e ditemi innanzi 
tratto, come volete voi imparar la lingua e Parte di for- 
bitamente scrivere? e quale è il vostro scopo in imprender 
questo studio? Se volete darvi al tutto all* italiana biologia, 
ed avete in animo di esserne un giorno solenni maestri, 
e venire in fama per 1’ elegauza e leggiadria dello stile, a 
questa principalmente dovete rivolgere la vostra mente, ed 
in questa dovete con saldezza fondarvi , tutti dovete svol- 
gere e meditare gli scrittori di ogni età e di ogni secolo. 
Ma se per contrario, dando opera alla giurisprudenza , alla 
* filosofìa, alle scienze naturali, alle matematiche , si vuole 
pur saper trattare di queste materie con pura favella e pu- 
litezza di dettato , certo che non si ha a durare un* im- 
mensa fatica , non è mestieri di spendere in questo gran- 
dissimo tempo, e basta un certo e determinato numero di 
opere, purché si studino bene e col debito ordine. E questo 
sarà, quando si sia trascurato di apparar la lingua dalla 
fanciullezza , come è debito di ogni nen nato uomo e bene 
educato, e come finalmente, la Dio mercè, incomincia a 
farsi ora tra noi. Dappoiché quelli che di buon* ora inte- 
sero a questo studio, e furono bene ammaestrati, oltre che 
avranno assai minore fatica a sostenere, giungeranno ancora 
più presto e con maggior sicurtà alla desiderata meta. 

Or avendo risposto a questa obbiezione, che a pri- 
ma giunta suole a molti parer gravissima , e che mi pen- 
so di aver già dileguata, non voglio trasandar di farmi ia 
medesimo incontro ad un altro dubbio, che da alcuni non 
si cessa ancora di proporre. La lingua, essi dicono, deb- 
besi imparare dagli autori del trecento, o da quelli del 
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cinquecento 3 e dagli altri anche piu vicini a noi? Dap- 
poiché molto rileva il diffinir questo punto , sì perchè la 
gioventù possa non esser tratta in errore da* poco sani 
consigli di chi non sa, e vuol farla da maestro, e sì per- 
chè con maggior fidanza abbia essa a seguitar 1 * ordine ed 
il metodo che verrò descrivendo, convien che mi conce- 
diate, egregio amico, che io mi allarghi qui -alquanto in 
parole, per ben porre in sodo queste cose. Onde prima- 
mente non dubiterò di affermare che i più dotti uomini 
d’ Italia e pratici delle cose di nostra lingua dal Salviati 
infino a noi furon sempre tutti concordi in pensare ed in 
iscrivere, che i nostri maestri principalmente debbono es- 
sere gli scrittori dell* aureo trecento. E se 1* autorità di 
tanti chiari uomini niente dee valere , ed io arrecherò in 
mezzo quella di Cicerone , il quale nell* eccellente libro 
dell* Oratore, dopo aver ragionato dell* obbligo, che strin- 
ge ogni uomo civilmente nato di ben saper la sua lingua, 
venendo a toccar degli autori , ne* quali è mestieri stu- 
diarla : m Gli antichi, ei dice, sono le vere e limpide 
*» fonti del nostro materno idioma, quegli antichi, i qua- 
» li, non sapendo bene ornare le cose che dicevano, 1 * e- 
» sprimevano nondimeno con tanta proprietà di vocaboli, 
* con sì grande efficacia di modi , con frasi sì vivaci ed 
m evidenti , con tanta purità di favella , che quelli , ehe 
✓ * assiduamente studiano in essi , ancora ehe non volesse- 

*• ro, non potrebbero scrivere se non latinamente». E que- 
sta opinione di Tullio vien rifermata dall* esempio di De- 
mostene, il quale studiosissimo fu sopra ogni credere delle 
opere degli antichi scrittori di Grecia , e nove volte copiò 
di sua mano le storie di Tucidide, fonte inesausta di at- 
tica purità , ed incomparabile esempio di breviloquenza e 
di robustezza. Nè sol perchè così pensarono ed in questa 
guisa fecero i grandi uomini antichi e moderni, così dob- 
biamo fare ancora noi ; ma perchè la ragione c 1 * espe- 
rienza a seguitar ci persuadono il metodo che quelli ten- 
nero. Perocché il dettato degli scrittori del trecento è, 
come dice il Perticari , » composto di parole nate e non 
*• fatte , puro come 1 * acqua che rampolla dalla fonte , e 
»• di semplicità ornato e di schiettezza ». Ed in- tutti gli 
autori più forbiti dei cinquecento e degli altri secoli cer- 
cheresti invano quella proprietà , quella forza , quell* evi- 
denza , quella naturai leggiadria, che tanto piace ed al- 
letta nelle scritture dei veneraudi padri del nostro idioma. 
I quali, come quelli che scrivevano nella medesima lingua 
cho parlavano, e che non avevano imparato nei libri, e 
fuori del fiorentino niun altro linguaggio non sapevano , 
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non potevano non essere evidenti , brevi , vivaci , e senza 
artificio leggiadri. Sicché avendo io considerato tutte que- 
ste cose fin dal primo momento che presi ad insegnar la 
toscana eloquenza , nelle costoro opere andai primamente 
ammaestrando i giovani , ed il fatto costantemente mi ha 
mostrato che da questi e non da altri si vuol cominciar 
lo studio della favella, e che ad essi pur sempre deesi far 
ritorno. E potrei in prova arrecare in mezzo il nome di 
qualche giovane allevato con questo metodo alla mia scuo- 
la , il quale coi primi saggi che diè fuori del suo ingegno, 
si meritò^ lode di purezza e di non affettata eleganza ; e 
parecchi altri pur nominarne potrei che vado pure alla 
medesima guisa addottrinando , che a giudicio non mio , 
ma di dotti ed intendenti uomini , se non lasceranno di 
ornarsi di vera dottrina la lingua e il petto , saranno un 
giorno annoverati tra* più forbiti dettatori della città no- 
stra. 

Ma gli scrittori del trecento sono tutti di egual pre*- 
gio , e tutte le voci e modi di dire, le frasi che si leg- 
gono ne’ libri di quell* età, sono tutte da stimare vera- 
mente auree , e degne di entrar oggi nelle nostre scrittu- 
re ? Ed e egli vero quello che scrisse il dottissimo Padre 
Cesari che « i libri delle ragioni de* mercatanti , i mae- 
» stri delle dogane, gli stratti delie gabelle e d’ ogni hot- 
9* tega, menavano il medesimo oro? « A questo quesito ri- 
sponderò brevemente, e dirò prima che gir autori del buon . 
secolo non sono tutti di pari valore, e che molti son da 
stimare veramente plebei , come piacque di chiamarli al 
Perticari : e tra le frasi e le locuzioni, che c* incontra di 
rinvenire nelle loro opere, ce ne ha non poche rozze ed 
aspre , e che con poco giudizio sarebbero oggi adoperate 
da noi. E quanto ali* avviso del Cesari , non si vuol cer- 
tamente creder torto , come non è in verun conto , ma ci 
dobbiamo render certi eh* ei così ragiona di quelle scrit- 
ture , ragguardandone la comune e generale lor forma e 
natura, e che non intese di proporle come esempi a* gio- 
vani tironi, perocché ei ben sapei'a . che se mai esse van- 
no studiate, questo si può e deesi far solo da chi b già 
dotto e pratico ciglia favella. 

Per proceder con ordine, e porgere alla gioventù una, 
se non certa , almeno ragionevol norma nella lettura dei 
classici, è mestieri qui allogare alcuni altri avvertimenti, 
senza de’ quali può l’uomo cader di leggieri in errore, o * 
essere in grande dubbiezza, o sdrucciolar nell’affettazione. 

I libri che avanti anderò proponendo , comechè sieno 
certamente de* più puri e corretti del buon secolo , pur 
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nondimeno non possono essere al tutto mondi di vocaboli 
vieti, di modi di favellar disusati , di clausole alcuna volta 
slegate , o con poca armonia commesse. Da questi difetti , 
che non so se più debbano considerarsi propri di quegli 
scrittori, o del tempo in che essi scrissero, conviene guar- 
darsi , e molto andar cauto e guardingo in leggere. Ma 
s’ egli è facile il far intendere a* giovani , che deesi trala- 
sciare tutto il vecchiume , che trovavasi in questi autori , 
e le locuzioni stantìe ed andate in disuso , ea alcune guise 
di favellare, che punto non sono accomodate allo stile, che 
oggi vuoisi adoperare ; lor riesce d’ altra parte molto dif- 
ficile il saper discernere tutte queste cose, e sceverar 1* oro 
dalla mondiglia. Però è necessario dar loro un aiuto, e 
reggerli quasi e guidare in questo lubrico sentiero. Onde 
avviso che prima d* ogni altro libro debbano essi leggere 
ed attesamente studiare la mia Antologia, dove nelle note 
ho dichiarato tutte queste cose , e sonomi ingegnato di 
menar quasi per mano i giovanetti. 

Parimente acconcio a questo fine stimo eh* esser possa 
il viaggio al Monte Sinai del Sigoli; il qual testo di lin- 
gua fu pur da me posto nuovamente a stampa con un di- 
steso comeuto , che se 1* amor delie proprie cose non mi 
fa inganno, può tornare di non lieve profitto a chi si fa 
a studiarlo. Non potendo procacciarsi la seconda di que- 
ste opere che ora è divenuta assai rara , piacerebbemi in 
iscambio che si togliesse a studiare dapprima i fatti di 
Enea. Il qual libretto piccolo di mole , ma tutto oro 
di purissima favella , essendomi paruto ancor molto da 
pregiare per la semplicità e leggiadria dello stile , mi 
deliberai, fattoci pure copiose e sottili postille, di ristam- 
parlo qui tra noi ben due volte. 

Oitre ad alcuno di questi libri , che di non leggiero 
aiuto, a me sembra che debbano riuscire a chi voglia ap- 
parar la nostra lingua, e di buon’ora avvezzarsi a discer- 
nere dalle marce e rancide le fresche e belle forme di dire, 
è necessario che i giovani mai non si stanchino di guardar 
nel Vocabolario ; che pongano ben mente se il vocabolo , 
o la frase che han letta , e della quale vogliono sapere il 
valore , sia o no notata col marchio di voce antica ; se è 
dichiarata con esempi di molti scrittori , o solo con quel 
luogo di quell’autore che essi hanno alle mani; e da ul- 
timo se gli esempi allegati son tutti del trecento, o ce ne 
• ha ancora del cinquecento e degli altri secoli. Ancora è 
uopo che considerino se la forma d’ un vocabolo o ma- 
niera di favellare abbia alcuna cosa dello strano e del 
rozzo , e se ba suono aspro o grato all* orecchio. E dap- 
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poiché ìjon i difetti solo riescono difficili a ravvisare, ma 
1 pregi altresì e le natie grazie , onde son piene le scrit- 
ture de* padri del nostro idioma ; anche per questa parte 
io stimo che non poco saranno utili le opere avanti di- 
scorse , e spezialmente i fatti d* Enea , dove nel comento 
sonomi ingegnato di andar colla più sottil diligenza spo- 
nendo tutte le leggiadre maniere di lingua , che sono iti 
quel libro. Ma a* giovani già adulti e più capaci di di- 
scorso , che imprendono questo studio , assai vantaggio 
-per mio avviso arrecar possono la dotta dissertazione del 
Cesari sullo stato presente della lingua italiana , il suo 
bel Dialogo delle grazie, e 1* eccellente trattato del trop- 
po immaturamente rapito alle lettere ed all* Italia chia- 
' rissimo Perticari intorno agli scrittori del trecento ed ai 
loro imitatori. Perocché nella prima di queste tre opere 
tutte le ragioni si veggon raccolte e con bell’ ordine di- 
sposte , che debbono persuaderci a stimare il trecento il 
maggior, secolo della nostra favella , per niente dire del- 
P eleganza dello stile ; il Dialogo delle grazie , oltre al 
gran novero di bei modi, di frasi elette, di leggiadre lo- 
cuzioni, clie quei dotti iuterlocutori vanno sciorinando, è 
veramente accomodato a dare a’ giovani, direi quasi, il 
fiuto per saper rinvenire e discernere tutte le più ghiotte 
grazie del parlar fiorentino. Ed il Perticari in quel suo 
aureo libretto, tenendosi mezzo, come ei dice, tra le op- 
poste opinioni, fa aperto i pregi e le ingenue bellezze dei 
primi padri del volgare idioma, ed insegna altresì a sa- 
perne ravvisare i difetti e la rozzezza. E perchè la lezio- 
ne di questi autori torni più profittevole, credo esser pre- 
gio dell’ opera fare avvertire ancora che. se pare che il 
Cesari troppo si mostri tenero delle antiche scritture, e 
quasi faccia credere che niun difetto in quelle non si tro- 
vi , e che il Perticari per contrario assai pertinacemente 
si arrabatti per dimostrare che molta rozzezza e mondi- 
glia si trova mescolata con Poro del trecento, sì P uno e 
sì P altro non potevano fare altrimenti. Chè quando il 
primo scriveva quelle dotte sue prose , il bastardume ia 
Italia era giunto al sommo , e più non volevasi riconosce- 
re ne gli antichi padri della lingua , nè' gli scrittori del 
cinquecento e degli altri secoli , e bisognava domandare 
molto- per ottener poco ; ed il secondo, perchè non si 
fossec trapassati i giusti termini , si vide costretto di con- 
trastar con severità al soverchio zelo di qualche supersti- 
zioso , che non avendo saputo intendere le parole del Ce- 
sari, volea che anche la scoria degli scrittori del trecento 
fosse stimata preziosa , e si dovesse ricevere nelle scritture. 
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Avendo toccato del modo di studiar la lingua e di 
alcune opere che scorta esser possono in questo studio, è 
tempo che passi a ragionar degli autori, e dell’ordine col 
quale debbono leggersi. 

Se avessi ad ammaestrare un giovanetto di assai te- 
nera età , innanzi ad ogni altro libro , dareigli a leggere 
gli Atti Apostolici dei Cavalca, dove sembrami che la 
purezza vada del pari colla semplicità dello stile, e che 
molto rado o non mai vedasi offésa la grammatica : i piu 
adulti piaccrebbemi che cominciassero dai Fioretti di san- 
Francesco. Perocché le doti di questa veramente aurea 
scrittura sono tali e tante, che sarebbe diffidi cosa il nu- 
merarle , e poche o niun* altra ce ne ha tanto piccola di 
mole, e che racchiuda sì grande tesoro di soavi modi e * 
di vivaci guise di favellare , ed una più spontanea e vaga 
commettitura di clausole e di parole. 'A questa farei suc- 
cedere la Vita del Colombini di Feo Beicari , il quale , 
quantunque abbia scritto nel quattrocento, pure ha tutta la 
purità e la grazia degli scrittori del buon secolo. Dipoi 
Je cento novelle antiche, dette il Novellino, riuscir po- 
trebbero molto utili a chi ben le studiasse; che sono per 
"la più parte di bella e semplice dettatura , e ripiene di 
vaghi parlari e di spiritosissime frasi. Ed ho detto che ] a - 
più parte di queste novelle e non tutte nel fatto dell’ efc- 
ser pure e leggiadre molto sono da pregiare, e tornar 
possono di grande utilità agli studiosi ; dappoiché i più 
intendenti delle cose della toscana eloquenza le hanno 
giudicate alcune anteriori a Dante, altre fattura del suo 
secolo , alcune altre del tempo del Boccaccio , e che ce 
ne abbia anche di quelle che sono state scritte quando al 
finir del trecento la favella incominciò a dar la volta. Però 
conviene che i giovani procedano cauti in istudiare in que- 
sto libro , e che lascino dall* un dei lati tutto quello che 
ha del muffato , e del vieto , e faccian tesoro sol dei 
bei favellari e delle leggiadre locuzioni , che in esso sono 
in gran copia , e che a mano a mano e con la continua 
lettura impareranno a discernere. 

La cronaca di Giovanni Villani essendo di tanto pre- 
gio , che il Salviati non dubitò di dire, che sopra di essa 
è da porre il fondamento della purità dei vocaboli e dei 
modi di dire, parmi non si debba trasandare, e vorrei 
se ne leggesse attesamente uno o due libri almeno. E per- 
chè meglio s’ intenda quanta utilità debba arrecare questa 
scrittura, concedetemi, egregio amico, che qui riferisca il 
giudizio e le parole medesime del testé mentovato Critico. 
m La legatura, ei dice, delle voci vi è semplice e natura- 
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» ie , niuna cosa di soverchio, niuna per ripieno, nulla 
9 » di sforzalo , niente di artificiato vi può scoprire il let- 

* tore: non pertanto in quella semplicità si vede una ca- 
9 9 tal leggiadria e bellezza , simile a quella , che noi veg- 
*• giamo in vago , ma non lisciato viso di nobil donna o 
*• donzella ». Ma dopo queste lodi meritamente date al 
Villani è mestieri fare avvertire ai giovani eh* egli non di 
rado pecca nella sintassi , e che avendo molto studiato 
negli autori francesi , tolse da quelli molti vocaboli , i 
quali , come dice il Perticar! , » sonarono così stranieri 

* all* orecchio de* posteri , che mai più non li vollero 

» adoperare, nè udire ». Appresso alle storie o cronache 
di Firenze si può leggere il trattato del Governo della fa- 
miglia del Pandolfini, il quale, co me eh è abbia scritto nel 
quattrocento, nondimeno è tutto purissimo di favella, re- 
golato nella sintassi , molto da pregiare per la proprietà 
dei vocaboli , e sì ben sa legare insieme le parole e con 
tanta soavità e naturalezza, che ti par veramente di ascol- 
tare un saggio e prudente uomo che s* intrattiene ragio- 
nando con suoi figliuoli e nipoti intorno al reggimento 
della famiglia , ed alla condotta della vita. Che io son di 
credere che in quanto al dettato il Pandolfini sia da allo- 
gare non pur tra i più eleganti scrittori del suo secolo, 
ma tra i migliori di stil tenue di tutte le altre età; e che 
inai non si consiglierebbe chi il togliesse anche al dì 
d’oggi ad esempio, dovendo trattar simigliami materie, 
e nella medesima forma di dialogo. Perocché questi fu 
dotto uomo nella filosofia e nelle lettere, e molto avea 
studiato n< ,t 1 lale tolse non sol 


tutto ripieno quell* eccellente suo libro. 

Se grande profitto arrecherà lo studio delle opere 
avanti discorse, nelle Vite dei Padri troveranno i giovani 
tutti raccolti i tesori della toscana favella , e i più vaghi 
modi di dire, e le frasi più squisite e vivaci, e grazia e 
leggiadria di commettiture di parole , semplicità e natu- 
ralezza di costrutti , e periodi e concisi agevoli e piani , 
ed or rapida, or breve, ora grave, ora affettuosa la mo- 
venza del discorso , e sempre si vedranno dinanzi dagli 
occhi più scolpite e dipinte, che narrate le cose. Manca 
talvolta quel segreto sottilissimo filo, che legar dovrebbe 
tra loro i diversi membri deli* orazione; che se venga ag- 
giunto dall* arte , coinè acconciamente dice il Giordani , 
si farà un leggiadrissimo stile, che tutto nasconde 1 * arti- 
ficio e la lima. Nè si vuol tacere che in questo libro , 
dove par che tutte si serbino le più preziose gemme del 


la soavità 



sapienza onde è 


« 
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nostro idioma , non di rado incontra di trovare alcune 
voci antiche , qualche storpiatura di vocaboli , colpa forse 
de* copiatori, le quali vanno lasciate; e non debbono cre- 
dere i giovani che dicendo storrnento in cambio di stru - 
mento, o affritto per afllillQ, o in luogo dell’articolo il 
adoperando lo , di dar grazia ed un’ aria di antico alle 
loro scritture ; chè queste sono scoria e mondiglia da gì ta- 
tare a* pedanti. 

Alle vite dei Cavalca , che ora è ormai certo eh* egli 
le abbia traslatate dal latino in volgare, sarebbe conve- 
nevol cosa far seguitare la Storia o Cronaca di Firenze di 
Dino Compagni , tutta oro per i vocaboli, e molto da lo- 
dare per la vivacità e robustezza dello stile. Perocché tanta 
è la naturai veemenza , la forza e la rapidità di questo 
scrittore , che se fosse vivuto in tempi piu colti e meno 
poveri di dottrina, avremmo ora a gloriarci d* un secondo 
Sallustio., Ma non pertanto non si dee credere di avere a 
leggere una storia disegnata con arte, e bene ordinata 
nelle sue parti , e dove 1 ragionamenti procedano con se- 
verità di giudizio e sieno condotti con beli' artificio , chè 
in questo libro altro non ci ha da studiare , se non la 
lingua e la naturai vigoria del dettato. E conviene che i 
giovani si guardino dall’ imitarlo in questo suo particoiar 
vezzo di lacere costantemente il che ; la qual maniera se 
talvolta aggiugne rapidità ai discorso, non è da usar sem- 
pre, chè potrebbe ingenerare oscurità o alletta zi on e. 

Gli ammaestramenti degli autichi di frate Bartolom- 
meo da san Concordio , dei quali dice il Salviati che pare 
esser favella del tempo del Villani ** ma la più bella e 
*• la più nobile che si scrivesse mai a quei tempi * è il 
libro che darei a leggere dipoi ai giovani, e che loro tor- 
nar può molto profittevole , se con buono accorgimento e 
diligenza sapranno , tralasciando alcuni modi andati in 
disuso e vieti, far tesoro delle innumerabiii bellezze che 
si contengono in questa purissima scrittura. Nè è da rac- 
comandar meno lo studio dello specchio di vera penitenza 
di Jacopo Passavanti deli* ordine dei Predicatori, il quale 
avendo in animo di stornar la gioventù dalla pericolosa 
lettura del Decamerone, ed essendo dotto e valente uomo, 
oltre alla purità della lingua , s* ingegnò di dare al suo 
libro tutte le adornezze dello stile. Sicché imitando , ma 
con libera maniera il Boccaccio, è più semplice e piano 
nel giro del periodo, ba nelle descrizioni V eleganza , la 
grazia, 1* evidenza di quel maraviglioso scrittore; e quando 
narra alcun funesto accidente o sciagura, il fa con tal 
forza e veemenza di parole, e con tinte sì risentite e ter- 
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ribili , che ci riempie 1* animo di spavento e di tenore. 
Chiuderei il novero degli autori dei trecento da studiare 
per bene apparar la lingua col volgarizzamento di Sallu- 
stio , che non dubito punto che non sia fattura del me- 
desimo frate Bartolommeo da san Concordio, e non so in- 
tendere come si possa non iscorgerc grande simiglianza 
tra la dettatura di questa versione, e quella degli am- 
maestramenti degli antichi. E son di credere che non gio- 
verà meno lo studiare in questa che in quell’ opera ; chè 
amendue sono molto da commendare per il nerbo e la 
forza dell’ elocuzione. E ci fanno apertamente conoscere 
che 1* odierna lingua d’Italia è la sola tra quelle che oggi 
si parlano, che può per nobiltà, per armonia , per dol- 
cezza, e per brevità stare a petto della latina. Questi sono 
gli scrittori del buon secolo , siguor Commendatore ono- 
randissimo, che io stimo si debbano primamente studiare 
da quelli che vogliono imparar la favella : ora mi farò a 
ragionar brevemente di quei del cinquecento,, che deb- 
bono seguitare ai primi, e nelle cui opere insieme colle 
parole e le frasi vuoisi altresì studiare il diffidi magistero 
dello stile. Ma prima di discorrer queste scritture sembra- 
mi che debba dire aleuna cosa delle esercitazioni neces- 
sarie in questo studio, e che non sol la ragione, ma 1* e- 
sperienza ancora mi mostrarono tornar sommamente pro- 
fittevoli. Queste sono il copiar sovente e con diligenza 
qualche luogo di eccellente scrittore, ed il traslatar di 
latino in toscano. Sicché vorrei che i bene avvisati mae- ' 
stri dessero a copiare a* lor teneri alunni o 1* Antologia , 
o il viaggio al Monte Sinai , o i fatti di Enea ; e quando 
quelli saranno più avanzati negli anni, e divenuti alquanto 
più pratichi, piacerebbero! che copiando qualche autore, 
s* ingegnassero essi medesimi di mutar le autiche pronun- 
zie, e rammodernarne 1* ortografia. E quanto agii autori 
da traslatore, non so vedere più utili ed acconci di Corne- 
lio Nipote e di Cesare; e prima farei tradurre le Vite degli 
eccellenti Capitani, e poi 1* impareggiabil Comentario della 
Guerra dei Galli. Perocché 1* elocuzione di Cornelio è più 
agevole e piana , e riesce veramente utilissima per avvez- 
zare i giovani ad esprimer con proprietà, limpidezza e 
precisione i pensieri dell’animo; e Cesare, quantunque 
nasconda 1* arte , pur sovente si alza con lo stile , ed è 
maraviglioso sopra ogni credere nelle descrizioni, e ni uno 
non può entrargli innanzi per 1* evidenza, e la leggiadria. 
Di poi avendo i giovani incominciato a studiar negli autori 
del cinquecento, sono le Storie di Livio, e le Opere di 
Cicerone che posson porger loro luoghi bellissimi e bene 
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accomodati a traslatare, per esercitarsi nell* arte difficilis- 
sima di dettar pulitamente e con eleganza. E nel tradurre, 
la prima e più necessaria regola che tener conviene è di 
secondar il latino tutte le volte che la collocazione delle 
parole riuscir può naturale, e non ingenerare oscurità : 
altrimenti è mestieri mutare alquanto la disposizione , 
eh’ esse hanno nell’ originale , perchè non si sforzi 1* iu- 
dole della nostra favella. Che mai non dobbiamo dimen- 
ticare che essa, comechè non ricusi la trasposizione, anzi 
nou di rado naturalmente la richieda, pur nondimeno non 
può patire tutta quella libertà nella collocazione delle 
parole, eh* è propria e naturale della latina. Ed alla mo- 
venza ed armonia del periodo ancora si vuol diligente- 
mente attendere, ed ingegnarsi che non riesca meno grata 
dell’ originale, ed abbia insieme quell* archetipa forma , 
e, direi quasi, sapore del dir toscano, che non si può in- 
segnar con parole, e sol possiamo attignere da’ classici 
scrittori, assiduamente studiando nelle loro opere. INè in 
traslatare si deve esser meno sollecito della fedeltà che 
dell* eleganza ; dappoiché in questa guisa avvezzandosi i 
giovani ad esprimer con puntualità e precisione gli altrui 

J iensieri , più agevolmente dipoi sapranno manifestare i 
oro proprii concetti , e dipingerli nella scrittura con la 
stessa vivacità ed evidenza che si presentano alla loro 
mente. Ma la fedeltà nelle versioni non è posta in tra- 
durre le parole latine o greche iti altrettante toscane; che 
a questo modo si cadrebbe sovente nell’ oscurità, e toglie- 
rebbesi ogni grazia ed eleganza all* originale ; anzi fedele 
vuoisi chiamar quella traduzione ebe tutti ed interi espri- 
me i pensieri dell’ autore , e con quelle tinte , con quei 
chiaroscuri , cou quell’ atteggiamento quasi , che quegli 
lor seppe dare. E se mi si dicesse che questa non è opera 
da tironi , io non negherò che chi così dice non ha ra- 
gione ; e però soggiungo che scrivendo in questo modo, 
non intendo di dire che si debba e possa tanto richiedere 
a’ giovani studenti; ma che a questo conviene indirizzarli, 
e che essi debbono sforzarsi di lavorare in questa forma 
per giugnere un giorno alla meta. Ancora oltre al co- 
piare e al tradurre è uopo esercitarsi parimeute a quando 
a quando in comporre ; e credo che alcuna volta dap- 
prima sia un bene acconcio modo 1* andar scegliendo o nei 
Comentari di Cesare, o nelle Storie di Livio, o di Quinto 
Curzio qualche bel fatto, e dopo averlo letto, e attesamente 
meditato, senza tenere avanti l’autore ingegnarsi d’ imi- 
tarlo. Di poi senza alcuno aiuto o guida si può trovare un 
subietto e scriverci sopra, inventando tutta la materia del 
lavoro , e disponendone da sè le parti. 
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Ma non vo’ dir più avanti di queste esercitazioni, che 
meglio che allo studio della lingua , s* appartengono a 

S uello deli* eloquenza , e mi farò in iscambio a toccar 
egli autori del cinquecento , de* quali il primo che do- 
vrebbesi leggere , per quel che a me sembra , è il Celli- 
ni , la cui vita scritta da lui medesimo con grande natu- 
ralezza e senza verun artifizio, par veramente che poco o 
nulla si discosti dall* aurea semplicità de* Padri della fa- 
vella , ed è come scala da questi a più forbiti ed eleganti 
dettatori. Appresso al Gel lini dovrebbe venire il Cortigia- 
no di Baldassar Castiglione, ottimo libro e di bella det- 
tatura, e quantunque l* autore dica di scriver Lombardo, 
nondimeno è purissimo di lingua, e tutt’ i suoi modi di 
dire toscani, è veramente nobili fi leggiadri. Non saprei lo- 
dare chiunque a questi facesse seguitare altro scrittore che 
il Giambullari ; che iu quella sua bellissima Storia di Eu- 
ropa seppe quasi agguagliare la nobiltà di Livio e la lim- 
pidezza di Quinto Curzio , ed un tesoro racchiude di pu- 
rità , di eleganza, di grazie di lingua e di stile; e chi 
non volesse prestar fede alle mie parole sappia che questa 
scrittura è l’amore e la delizia di Pietro Giordani. In 
quarto luogo è il Galateo del Casa che porgerei a leggere 
ai giovani , che veramente volessero farsi pratichi delle 
vaghe forme del toscano idioma , e tutto imparare il dif- 
fidi magistero dello scrivere. Dappoiché questo maraviglioso 
scrittore, essendo dotto in greco ed in latino, e studio- 
sissimo del Boccaccio, di tutto P atticismo di Atene e della 
romana urbanità seppe rifiorire ed ornare quel leggiadris- 
simo suo libro , dove , imitando sempre il Decamerone , 
nè di quell* opera, nè di niun* altra il diresti mai imita- 
tore : tanta originalità e libera maestria egli ha nel dettare! 

Avendo ben letto e meditato quest* opera impareggia- 
bile del Casa , che può dirsi una delle pii» lucide gemme 
dello splendido cinquecento, stimo che 1 giovani debbano 
passare a studiare in quelle del Fireuzuola , scrittor che 
m eleganza e morbidezza di stile non vuoisi reputare a 
verun altro secondo. E tra tutte le sue scritture vorrei se- 
gnatamente si leggessero i suoi elegantissimi discorsi degli 
animali , 1* ingegnoso ragionamento della bellezza delle 
donne , ed in ispezialità il gentilissimo volgarizzamento 
dell’ Asino d’ oro d’ Apuleio , dove il barbaro e lurido 
dettato di questo rozzo Africano vedesi mutato in isquisita 
e leggiadra elocuzione. 

E dappoiché non sol la favella deesi apprendere da 
queste opere, ma ancora l’arte dello stile, cuè l’esempio 
riesce di maggior prò che i precetti , diverse e svariate 
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nella forma del dettato io mi avviso che queste debbano 
essere, e di ogni ragione. Sicché dopo i mentovati scrit- 
tori , i quali sono o di stil tenue o mezzano , e chi piti 
e chi meno splendido e rifiorito , è necessario che i gio- 
vani in qualcun altro ancora studino , che sia grave , no- 
bile, riciso , e per la profondità delle sentenze, e per la 
forza e gagliardìa dell’ elocuzione rasenti almeno la subli- 
mità. Laonde, non vedendo altro scrittor di questo secolo , 
che iu siffatti pregi possa andar con Bernardo Davanzali, 
si nello scisma d’Inghilterra, e sì nel suo inimitabile vol- 
garizzamento delle storie di Tacito , in queste opere esor- 
terei la gioventù a dover profondamente meditare; cliè 
non potrebbero da più chiara e limpida fonte attignere la 
brevità e la forza del parlare. Ma iu leggerle nè troppo 
schivi converrebbe che fossero , nè vaghi troppo di alcuni 
fiorentini, ma bassi modi di dire, i quali, quantunque 
molta forza racchiudano e vivacità ed evidenza , pur non- 
dimeno sembrano meglio convenire alla plebe, a cui il 
Davanzati li tolse, che alla gravità della storia. 

Quantunque grandissimo numero di altre opere di 
questa medesima età io potessi qui proporre, che per la 
purezza e la grazia del dettato sommamente utili esser po- 
trebbero a chi si facesse a studiarle , pure non dovendo 
parlare se non di quelle che propriamente io stimo neces- 
sarie ad ogni maniera di persone che vogliono imparar la 
favella, e l’arte di dettar con pulitezza e leggiadria, mi 
starò contento a confortar da ultimo i giovani di mai non 
istancarsi di leggere e rileggere 1* elegantissime prose del 
Caro, cui le Muse allattar piu eh ’ altri mai . Perocché sono 
tali e tanti i pregi di questo egregio scrittore, sì ricco egli 
è di vaghe ed elette frasi, cotanti bei modi di dire tolti 
a* Latini e a’ Greci aggiunse alla nostra lingua, sì natu- 
rale ed agevole è il giro e la piegatura del suo periodo , 
tanto soavemente nc lega e commette i concisi , che non 
si può leggere senza innamorarsene , nè studiar senza trar- 
ne grande profitto. Nè questa a quella è da anteporre delle 
sue opere; nè sapresti discernere se più la purezza se ne 
dee commendare o l’eleganza, e non ci ha altri, che non 
essendo nato in Firenze, più di lui sia Fiorentino e si- 
gnor della favella. Se avendo letti questi autori, volesse al- 
cuno vie meglio avanzarsi nello studio dell’ eloquenza, so- 
no gli storici di questo secolo che gli consiglierei di svol- 
gere, e segnatamente il Macchiavelli e il Guicciardini. Pe- 
rocché nel primo non si potrebbe dire a parole quanta fa- 
cilità e chiarezza si trovi congiunta con la più schietta 
eleganza; il secondo parimente casto procede, ma lia più 
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di artificio e nobiltà nello stile, e nelle sue storie si rav- 
visa tutta la pompa e la sfolgorata magniloquenza di Livio, 
Ma è oramai tempo che si parli del Boccaccio; che 
voi certo avrete fatto le maraviglie di non averlo ancor udito 
nominare, e se ne maraviglieranno altresì con voi tutti 
quelli che leggeranno queste mie carte, vedendo che in- 
sino ad ora non ne abbia fatto parola , anzi che non mi 
sia mollo disteso in lodarlo e commendare, E quanto alle 
lodi , onde vuoisi onorare questo veramente singolare e 
inaraviglioso ingegno, non essendo questo il luogo dove io 
possa mostrare com* egli avendo trovato la lingua ancor 
rozza e sregolata , a più gentil modo la ridusse ed a certa 
regola , e condusse il magistero dello stile alla più alta 
perfezione , mi starò contento in dir solamente che a giu- 
sta ragione egli fu , e sarà sempre tenuto principe di tutti 
gli scrittori d’Italia, Perocché non pur seppe purgar la 
lingua da’ vocaboli luridi e vieti , e dalie sgraziate forme 
di dire adoperate da’ più antichi, e. dare al dettato evi- 
denza, forza, numero e leggiadria ; ma fu inimitabil mae- 
stro nella parte degli affetti , e non ci sarà mai chi meglio 
di lui le diverse nature degli uomini sappia ritrarre, e di- 
pingere i costumi , e quasi porre sott’ occhio le inclina- 
zioni e i vizi di tutte Je diverse condizioni di persone, 
ond’ è composta P umana repubblica. Nondimeno in mez- 
zo a tanti splendidissimi pregi trasparono alcuni difetti , 
e non dirò già nelle altre sue opere, che son tutte a pezza 
inferiori al Decanlerone , ma in questo stesso eccellente li- 
bro delle Novelle; i quali non che celare, mostrar si deb- 
bono a* giovani, sì perchè sono da scansare, e sì perchè 
difficilmente si ravvisano , e più difficilmente si possono 
evitar da’ tironi. E per questi difetti , e più ancora pe’ 
maravigliosi esempi di ogni maniera di perfezione di stile, 
di ordinamento di parti e d* ingegnosa invenzione , che si 
trovano nelle sue novelle, a me sempre è paruto che si 
debbano dare a studiare dopo che Si è proceduto bene 
avanti nella lezione degli scrittori del trecento e del cin- 
cmecento. Che allora solamente può 1* uomo discernere e 
tuggire i lievi difetti di questo raro e pellegrino ingegno , 
e tutte discoprirne le innumerevoli bellezze e farne tesoro. 
Laonde allorquando i giovani avranno letto e meditato le 
opere di sopra ragionate, non pure lor consiglio di leg- 
gere il Boccaccio ( e qui intendo di parlare a quelli che 
ne abbiano la debita licenza) (i), ma forte li esorto a stu- 
fi) Così pure quando sì parla del Macchiavello e del Guicciardini, 
del Segni, del Varchi, e di altri scrittori di cui è vietata la lettura, si 
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diare attesamente in quelle sue impareggiabili novelle. 
E nel medesimo tempo che andenmno con ogni diligenza 
considerando la purità de* vocaboli , la ben regolata ma- 
niera del dettare, la grazia e la vaghezza dello stile, i 
vivaci partiti e tragetti di lingua, e i gentilissimi parlari, 
onde abbonda quel libro, è forza che non dimentichino 
alcuni avvertimenti , che porrò qui appresso. Perocché si 
vuol sapere che il Boccaccio si pose in animo di dar certa 
norma alla favella, e nerbo, leggiadria e magnificenza allo 
stile, che insino allora erasi rimaso umile ed abietto; e 
che per conseguir questo nobile suo fine, in luogo delle 
scritture rozze ed informi degli Italiani , tutto si volse ad 
imitare lo splendore, e la magnificenza de* Latini, e se- 
gnatamente di Tullio. Sicché lasciandosi trasportare all* a- 
mor dell’armonia, e non ponendo ben inente alla diversa 
indole delle due lingue, volle dare al periodo toscano la 
medesima forma ed ampiezza del latino, ed andarlo pie-/ 
gando e ripiegando pure a quel modo. La qual maniera 
di commettere le parole e legare insieme i concisi di una 
proposizione, se dà grandezza e nobiltà al dettato, il ren- 
de pur talvolta alquant’ oscuro , e troppo apertamente fa 
traspirar l’arte. E quantunque il Boccaccio in questa sua 

E ’ia e particolar maniera di dettare giugnesse a tal per- 
le , cne niuno non potrebbe, sciogliendo uno de* supì 
periodi , ricomporlo pure a quella forma in più leggiadro 
modo, pur non temo di affermar col Perticari , ch’egli 
sforzò alcuna volta la natura della favella. Ma perchè que- 
sta opinione non abbia a parere o falsa o troppo avventa- 
ta , io la rifermerò coll’autorità del sopracciò della nostra 
lingua, del severissimo Leonardo Salviati, del più devoto 
ammirator del Decamerone, il quale suggerì non solo il 
pensiero, ma quasi le medesime sue parole al Perticari , 
come può vedersi da chiunque voglia raffrontar le opere 
di questi due valenti uomini. Alla faccia 128 del suo pre- 


dee intendere che l’Autore parla a quelli che hanno riportate le debite fa- 
coltà. E qui siami lecito il dire che del Boccaccio potrebbe sino agli anni 
maturi bastare la lettura del Decamerone purgalo dal conte Giovanni Gucci 
stampato in Faenza dal Tipografo Conti in due volumi, e che si potrebbe 
anzi che ad altre opere del Certaldese volger lo studio a quella nella quale 
illustra la Divina Commedia, tanto più che ivi le trasposizioni e i costrutti 
sono meno forti. Quanto al Segretario Fiorentino ci gode I’ animo di po- 
ter dire che in Parma dai Tipi del Fiaccadori sono uscite le Storie Fio- 
rentine ed altre prose di questo scrittore pubblicate con ecclesiastica e 
civile approvazione, le quali opere sembrano sufficienti a colui che in- 
tenda formarsi uno stile su i Classici. ( L ’ Editore . ) 
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zioso libro degli Avvertimenti sopra la lingua , il cavalier 
Salviati dice : » Ma lasciando di dir più oltre di quelle pro- 
n se , nelle quali il Boccaccio dagli scrittori del suo secolo 
» è stato sopraffatto, diciamo che in alcuna gli ha so- 
» praffatli tutti di lunghissimo spazio, cioè nelle Novelle; 

»♦ la eguale è senza dubbio la più illustre prosa che abbia 
* la lingua nostra: avvegnaché gl’ iperbati egli altri slra- 
** volgimenti della naturai tela del favellare sieno in quel- 
h l r opera contro la forma dello scrivere , clie si usava da* 
w buoni in quel tempo. Perciocché 1* autore, cercando le 
n bellezze , e la magnificenza , e la vaghezza , e lo splen- 
** dorè, e gli ornamenti della favella, e in tal guisa farsi, 
t% come si fece, singolarissimo dagli altri scrittori del suo 
h secolo, senza alcun fallo, maravigliosamente nobilitò lo 
** stile; ma gli scemò in qualche parte una certa sua prò» 
m pria leggiadra semplicità » . Queste parole , quantunque 
giudiziosissime , potendo forse indurre in errore gl* ine* 
sperti , è mestieri che brevemente sieno da me dichiarate. 
Conciossiachè deesi primamente considerare che, s* egli è 
vero che il Boccaccio molto allargò, e raggirò assai artifi- 
ciosamente il suo periodo , questo ei fece in una maniera 
di prose, che molto ritraggono dalla poesia. Inoltre non’ 
si vuol supporre che sempre ad un modo proceda il suo 
stile; anzi assai svariata n’ è la movenza: ed avvegnaché 
incontri sovente di legger nei Decamerone periodi di molti 
membri e con molto artifizio intrecciati, pure non se ne 
leggono meno spesso di inaravigliosi per la brevità e la 
naturalezza. E chi si farà a studiarlo con atteso animo e 
diligenza, scorgerà di leggieri che questo egregio scrittore 
non adopera questa forma splendida ed artificiosa di det- 
tare, se non quando descrive, che la descrizione più par- 
tecipa della poesia, o quando narra, e vuol dare alla cosa 
narrata nobiltà e grandezza: e ne’ dialoghi, nelle parlate 
degli amanti, e quando introduce a ragionar uomini o 
donne sopraffatte da odio, da ira, da dolore, o da qual- 
sivoglia altra passione, la sua locuzione è sì breve, rapi- 
da e ricisa, che ne disgraderei quella di Demostene e di 
Tucidide. Ne posso qui rimanermi di avvertire da ultimo 
i giovani che porger non debbano ascolto ad alcuni ba- 
stardi Italiani, i quali poverissimi di sapere, e pasciuti 
sol delle profonde dottrine, che attinsero da’ Sunti, dal- 
1* Effemeridi , e da’ Diarii d’Oltrémoute , sentenziando il 
Boccaccio, affatto vorrebbero sbandita la trasposizione dalla 
nostra favella. La quale non è punto vero che al tutto ri- 
fiuti le inverse costruzioni; anzi di queste i buoni scrit- 
tori molto si aiutano per far nobile ed ornato lo stile, e 
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dar numero, grandezza e leggiadra movenza al periodo, 
e per esprimer coll’ intrecciamento de* vocaboli quello de* 
concetti, ed il proprio modo, onde si presentarono alla 
nostra mente* Ed in adoperar la trasposizione solo dobbia- 
mo attendere cbe sia conveniente alla specie di scrittura 
che andiamo componendo; che non isforzi 1* indole del 
nostro idioma ; che dia nobiltà , e non gonfiezza allo sti- 
le , nè la perspicuità ne scemi e la chiarezza. 

Ecco che un* altra volta, mio ottimo amico, sono stato 
vicino ad uscir di strada senza avvedermene, e quasi pren- 
deva a fare un trattato di elocuzione. Ma perchè non mi 
si possa far questo rimprovero, voglio qui fermarmi, e 
passare in iscambio a dire alcuna cosa degli scrittori del 
seicento, che pur tornerebbe di leggere. Perocché quan- 
tunque io stimi che bastar potessero gli autori di sopra 
mentovati a chiunque voglia studiar la favella , nondimeno 
nel decimo settimo secolo in mezzo alle arguzie , alle an- 
titesi , alle metafore fiorirono tra gli altri tre scrittori di 
tanta eccellenza , cbe sarebbe gran torto di non proporli 
a studiare i giovani. Questi sono il Segneri , il Pallavicini , 
ed il Bartoli (i), cbe vanno annoverati tra* più eloquenti 
scrittori d* Italia , e ponendo mente al loro altissimo va- 
lore ed alla miseria dei tempi in che vissero , sembrano 
tre robustissimi giganti, che sorgono in mezzo ad una ge- 
nerazione di eunuchi e di nani. Chè il seicento fu sì po- 
vero e corrotto secolo , che il dottissimo e discreto Tira- 
boschi ebbe a dire; »♦ E veramente noi non possiamo senza 
* qualche vergogna ragionar dell’ eloquenza del secolo de- 
« cimo seltimo». Ed a tale giunse la corruzione del gu- 
sto a que* giorni, che non poterono al tutto guardarsene, 
in alcune almeno delle loro scritture, neppur questi me- 
desimi singolarissimi lumi dell* eloquenza toscana. Sicché 
non sarà senza utilità per i giovani, se di ciascuno di essi 
brevemente io ragioni, e quelle additi tra le loro opere, 
che son da tenere più incorrotte e leggiadre, e possono 
conseguentemente con sicurtà esser tolte a studiare. E pri- 
mieramente parlerò del Segneri, al quale deesi dar lode 
di aver emendato e condotto a più nobile altezza 1* elo- 
quenza dei pergamo , e cbe non è secondo a verun altro ; 

(i) Perchè la gioventù studiosa colga frutto pari al diletto dalla leN 
tura del Bartoli e del Segneri, sono stali da me raccolti i più bei luoghi 
tratti dalle opere minori del primo, e divisi in cinque volumetti stampati 
in Pesaro dal Nobili i83«S: e i passi più gravi ed eloquenti del secondo 
tratti dal quaresimale e dai panegirici, in un «ol volume stampato nella 
stessa tipografia. ( V Editore, ) 
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ma risplende solo tra* sacri oratori. Dappoiché ne* secoli, 
precedenti al decimosettimo in luogo di prediche si erano 
scritte omelie, dove si dichiarava il testo del Vangelo in 
maniera molto semplice e piana; e gli oratori dei seicen- 
to , avendo voluto far maggior uso del raziocinio, ne abu* 
sarono stranamente, come dice il Tiraboschi , ed in iscam- 
bio di rifiorir le loro orazioni di semplici e caste ador- 
nezze , di ardite metafore e di sforzate antitesi le imbrat- 
tarono, e tutte le sparsero di concettali e di acutezze. Onde 
Paolo Segneri , che di 1)1100* ora erasi reoduto Gesuita , 
essendo stato allevato nelle scuole della Compagnia , le 
quali meglio che ogni altra si tennero lontane da* vizi del 
tempo, propostosi gli antichi, e segnatamente Cicerone ad 
esempio, emendò e ridusse a nuova e più nobil forma la 
sacra eloquenza, e le diè pulitezza e splendore. Ma quan- 
tunque egli con le sue prediche, che molto sono da com- 
mendare per la giustezza deli* invenzioue , per il buon or- 
dinamento delle parti , e per la purezza ed eleganza dello 
stile, si sforzasse di purgar Parte del dire dagl* immensi 
e gravi difetti, eli* eran tenuti allora rarissimi pregi: pur 
non potè al tutto guardarsi dai contagio del reo gusto di 
quell* infelice stagione, e leggendo nelle sue opere, ti av- 
vedi talvolta eh’ egli scriveva al tempo del Mascardi e del 
Tesauro. Laonde se i giovani procederanno con cautela e 
diligenza , trar potranno non leggiero frutto dalla lettura 
del Cristiano istruito, eh’ è tra. suoi libri il più puro di 
favella ed il meglio castigato di stile, ed ancora più dal 
suo Quaresimale, che non negherò che sia la maggior opera 
di tal sorta che abbia la nostra Italia. 

Gesuita ancor egli e maestro del Segueri fu il Palla- 
vicini, profondo teologo, filosofo soleuue , e puro di fa- 
vella e fioritissimo scrittore. 

Aveva sortito da natura sottile ingegno e finissimo gu- 
sto , e fece sì forti studi, che giunse ad essere eccellente 
storico, e compose diverse altre opere, che a buon diritto 
Jo han fatto annoverare tra* più chiari uomini del suo 
tempo. Quanto al giudizio del suo stile, poiché sembrami 
giustissimo, non mi discosterò da quello che ne diè Pie- 
tro Giordani nel suo nobilissimo discorso intorno alla vita 
ed alle opere di questo chiarissimo Cardinale. Egli avvisa 
che il Pallavicino fosse avanzato dai suo discepolo Paolo 
Segneri » nell’abbondanza dello stile, nella varietà, nel 
» configurarlo a diversi subbietti , nell* atteggiarlo quasi 
» amico schiettamente parlante a* suoi lettori; ma ei vinse 
« lo scolare per la rarità , per la squisitezza , e per una 
** singolare maestà , in che questi due scrittori non poi- 
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>« sono venire in paragone»». Nè con minor senno e can- 
dore ne mostrò i difetti , eh* ei dice che non fu di negli- 
genza, ma di soverchio studio che potesse essere appuntato 
questo scrittore, * il quale più che nelle altre opere pati 
•• le colpe del suo secolo nella storia, che i traslati, eh’ e- 
» rano il delirio del seicento, sono in lui poche volte vi- 

* zi osi , e mai pazzamente; ma i contrapposti e troppo 
** frequenti e con palese fatica cercati *. Ma l’Arte della 
perfezion cristiana da lui composta nella maturità del suo 
senno, è « opera veramente perfetta e delle più insigni e 
*• rare che abbia la Religione e la nostra letteratura. * Ed 
un sottil critico e di finissimo gusto a fatica potrebbe in 
essa scorgere alcun leggero vestigio de’ difetti della rea 
stagione , in che fu scritta. Sicché il Giordani ebbe a di- 
re : h Gli amatori delle lettere italiane v* imparano pro- 
w prietà elettissima ed efficacissima di pesati vocaboli, tera- 
*• perata vaghezza d* immagini, precisa chiarezza di frasi, 

* nobile e comodo giro di clausole; stile con eleganza di- 

* gnitoso, vero esempio di perfetto scrivere, che non fu 
>* moderno allora, nè mai diverrà vecchio h . Laonde que- 
sta nobilissima scrittura del PallavicinL in ispezialtà io 
stimo che molto debbasi studiar da* giovani, che efficace- 
mente desiderano di avanzarsi per la via degli esempi nel- 
Tarte difficilissima dello scrivere; nè saprei biasimar quelli 
che, fatti già abili a discerner le gemme dai vetri colo- 
rati , prendessero a leggere il suo Trattatello dello stile* 
Il quale se molto va lodato per l’eccellenza de’ precetti, 
e perchè è il primo libro di rettorica toscanamente scritto, 
dove non si ragiona solo dell* oratoria , ma ancora delle 
altre principali maniere d’eloquenza, non deesi negare, in 
non pochi luoghi si scorge macchiato di que* vizj, che han 
vituperato il seicento. 

Il Bartoli da ultimo, ornamento e splendore della Com- 
pagnia di Gesù, è scriltor maraviglioso , pratico quanto altri 
mai di tutte le proprietà ed adornezze della favella , abi- 
lissimo in coniar egli stesso nuove frasi e leggiadri modi 
di dire, e nelle descrizioni è tanta T evidenza, la forza, la 
vivacità del suo dettato, che pochi, io mi penso, possono 
agguagliarlo , e ninno non gli entra innanzi. Egli compose 
moltissime .opere, e di svariata indole e natura, e come 
Raffaello ebbe due maniere di dipingere, egli ebbe due ma- 
niere di dettare. Nelle scritture, che voleva piacessero solo 
a’ suoi contemporanei , se non trascorse sfrenatamente ne* 
vizi di quella misera età,. non se ne 1 tenne molto lontano; 
ma nelle Storie per contrario , con le quali si volle pro- 
cacciar gloria e fama appresso gli uomiui di tutt’ i secoli. 
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adoperò assai più sana e castigata forma di stile, e se non 
vinse, agguagliò almeno in questa parte gli altri più chiari 
storici italiaui. Onde pur lo stesso Giordani, che per fargli 
debito onore ritorno a nominare, non temè di paragonarlo 
al Guicciardini per la potente eloquenza, e dopo molte altre 
lodi dice che il Bartoli ci mostrò nelle sue storie « auanto 

* vaglia una profonda e veramente filosofica arte nel cou- 

* durre come in ordinanza stretta i pensieri, e dalla de- 
•» strissima collocazione delle parole ottenere chiarezza luci- 
» dissitna , senza mai niuna ambiguità , e nobile e grato 
•* temperameuto di suono ». Ma quantunque potesse parere 
imprudenza , se non temerità , il contrastare all* opinione 
di tanto uomo, io non mi rimarrò di dire che nelle storie di 
questo egregio Gesuita io non so veder sempre chiarezza 
lucidissima senza mai niuna ambiguità. Anzi mi è avviso 
che oltre ad nn leggerissimo odore, e quasi impercettibile, 
dei fallir del suo secolo, il difetto dello stile del Bartoli 
altro non sia , se noujil troppo caricar di membri incidenti 
il periodo, i quali il fanno tal volta intrecciato ed oscuro* 
INè debbo tacere che non mi sembra con molta giustezza 
paragonalo questo scrittore al Guicciardini; che, se amendue 
sono copiosi ed abbondanti, e sì l’uno e sì l’altro molto 
vaghi di descrivere i più minuti particolari delle cose che 
narrauo, l’abbondanza dello storico fiorentino è di cose, 
e quella del ferrarese è di parole, e le particolarità de- 
scritte dal primo sono utili e porgono ammaestramento, 
e sazievoli riescono quelle dell’ altro e le vorresti taciute. 
Ancora non so intendere come si possa dir dell’Aulor della 
Storia d’ Italia » che era non mediocremente disposto ai- 
»* l’eloquenza, ma che non ventilò il naturai fuoco, e ri- 

mase facondissimo senza essere eloquente ». Perocché 
se questa facoltà è posta in ammaestrare , in muovere gli 
animi, ed iu dilettare, io non veggo, dopo quelle de’ Greci 
e de’ Romani , quali altre Storie, oltre alla nobile e ben 
conveniente maestà della narrazione, racchiudano aringhe, 
le quali meglio di quelle del Guicciardini ammaestrino , 
commuovano, e porgano diletto. Onde non di questo elo- 
quentissimo scrittole e solenne maestro di civilé prudenza 
e dell* arte di regger gli stati , ma sol del Bartoli panni 
die si abbia a dire che la natura avealo fatto acconcio ad 
ogui maniera di eloquenza, e che parte dal guasto secolo 
in che visse, e parte dal subbietto che tolse a trattare, fu 
condotto a non poter esser annoverato , se non « tra i co- 
** piosi . puliti ed ornali dicitori ». Per le quali tutte cose 
io stimo che i giovani, lasciando star le altre sue opere, 
e segnatamente le grammaticali , che convien leggere sol 
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quando l’uomo è giunto alla maturità del senno, non deb- 
bano farsi a studiar nelle sue Storie prima di essersi ab* 
beverati alle fonti purissime del trecento e del cinquecento: 
altrimenti in luogo di trarne profitto, cadranno di leggieri 
nell* artificioso e nell’ ammanierato. 

Questi sono gii scrittori , eh* io credo che bastar deb- 
bano a coloro, i quali vogliono imparar la lingua e il ma- 
gistero. dello stile per pulitamente scrivere in qualsivoglia 
disciplina; e però potrei qui far fine a questa mia scrittura. 
Nondimeno sì per bene adempiere il vostro comandamento, 
e sì per far pago il mio incessante desiderio di aiutar la 
gioventù ne’ buoni studi, mi è forza toccar d’ alcune altre 
cose, le qaali molto rileva il porre in sodo, e primamente 
dell* imitazione. 

E per proceder con ordine e chiarezza, sembrami esser 
mestieri esaminar dapprima brevemente quante maniere 
d’imitazione ci sieno nel fatto dello scrivere, e di poi ve- 
dere se scrivendo convenga o no imitare. L’imitazione parmi 
esser di due sorte, di lingua cioè e di stile, che dei clas- 
sici scrittori si può imitare o le parole solamente e le frasi, 
*o con esse la maniera ancora e la forma del dettare, che 
chiamasi stile. E quanto a’ vocaboli ed a’modi di dire, ov- 
vero quanto alla favella , non ci ha un dubbio al mondo 
che debba prendersi da’ classici , e solo si potrebbe far qui- 
stione dagli scrittori di qual secolo debba prendersi. Ma 
quantunque non sien mancati di quelli , che, come dice il 
Salvini, w abbian tentato di spossessare quel vecchio secolo 
* dell* onore della miglior e più scelta lingua ** pure io , 
tenendomi con questo valeute uomo, non temerò di affer- 
mare che dagli autori del trecento dobbiamo principalmente 
torre i vocaboli e le guise di favellare, e dopo di questi, 
da quelli del cinquecento, e da ultimo da quelli ancora del 
decimosettimo secolo. Dappoiché, oltre alle ragioni, che ho 
dette avanti , quando ho parlato degli scrittori di queste 
tre eia della nostra letteratura , questa è pur la nonna che 
han tenuta i dotti Compilatori del Vocabolario dell’Acca- 
demia della Crusca ; non essendo chi ignori che quei dot- 
tissimi uomini nelle dichiarazioni delle voci dettero sempre 
il primo luogo e la maggiore autorità agli esempi de’Padri 
della lingua nostra , ed allegarono quelli de’nuovi scrittori 
solo in difetto de’ primi, e per meglio rifermar le cose. Ed 
a questa medesima norma sonosi conformati tutt’ i più ele- 
ganti dettatori del decimottavo secolo , e quanti ce ne ha 
oggi eccellenti in Italia , ed in ispezialità il Costa , il Gior- 
dani , e quell’immenso ingeguo del Botta, che assai più 
dovrebbe esser in pregio e in onore appresso i troppo negli- 
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genti Italiani. Ma i giovani in imitar la lingua de* classici 
autori convien che procedano molto diligentemente, e ten- 
gano sempre dinanzi dagli occhi l'esempio di que’ nobilis-, 
simi ingegni teste nominati , i quali seppero con sommo 
giudizio e finissimo gusto andar scegliendo dalle opere se- 
gnatamente del trecento e da quelle ancora degli altri secoli 
i* vocaboli , le frasi ed i modi di favellare non sol più va- 
ghi e significativi , ma che ben potessero stare insieme per 
la forma ed il suono. Perocché se essi non pongon ben mente 
a queste scelta, e senza veruu discernimento vau raccogliendo 
voci squallide e fuori di uso, e scure e vecchie (rasi e guise 
di parlar troppo rozze e stantìe, e coi più nuovi vocaboli le 
cougiungono e co' modi di dire freschi e recenti, le loro 
scritture saranno simili a quel mostro di Orazio, o ad un 
lavoro di oreficeria, dove senza verun’arte si veggono me- 
scolati l’oro, le perle, i diamanti, col piombo, col vetro, 
e le pomici. 

Venendo poi a parlare dell’altra maniera di imitazione, 
di quella cioè dello stile, dirò pur liberamente quello che 
il luogo studio mi ha insegnato, e costantemente mi è stato 
rifermalo dalla esperienza. Rei lavorarsi lo stile niuna cosa 
riesce più nocevole a’ giovani del proporsi ad esempio un 
solo ed unico scrittore, e sia pure il più puro ed eccel- 
lente. Dappoiché se lo stile altro non è se non la forma e 
la dipintura del nostro modo di sentire e di considerar le 
cose, sentendo ogni uomo e considerando le cose in una 
sua propria e particolar maniera, ne seguila che, volendo 
noi imitare l’altrui stile, dobbiamo sforzare e mutar quasi 
la nostra natura. E scrivendo in questa guisa , che non è 
propria nostra e naturale, le scritture che anderemo com- 
ponendo, saranno prive di ogni caldezza di affetto, di spon- 
taneità e di evidenza. Senzachè non ci ha chi ignori in 
quanto poco pregio sempre sieno stati i gretti imitatori, e 
come vengan chiamati mandra di vilissimi schiavi e miseri 
infilzatori di parole, che non sanno nè sentire col cuore, 
nè pensare con la loro ragióne. Il perchè mai non cesserò 
di esortar la gioventù che debba imitare tutti gli eccellenti 
scrittori, e niuno di essi singolarmente, e neppur quelli di 
un solo de’ tre mentovati secoli, ma i migliori di ciascuna 
età. E dalle opere del trecento è mestieri sforzarsi di ri- 
trarre quella non artificiata grazia , e quella vaga sempli- 
cità , che tanto alletta, e rende sì caro quel beato secolo; 
da quelle del cinquecento l’eleganza, Io splendore e il de- 
coro; e da quelle del decimosettimo secolo la forbitezza e 
la leggiadria. Ma dappoiché, come in tutte le altre cose, 
così ancora nel fatto dello stile , le virtù sono prossime 
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a* vizi; è uopo che i giovani studiandosi d’imitar la sem- 

S licita de* padri della nostra favella,, si guardino a tutt’uomo 
i cader nella viltà e nella bassezza: chè se non si pon ben 
mente, non è difficile di torre Puna in iscambio dell* altra* 
Àncora in isforzarsi di derivar da quelle del cinquecento 
nelle loro scritture la splendidezza ed il decoro , non es- 
sendo punto agevol cosa il non trasandare anche in questo 
i giusti termini ed esser tratti in errore, è parimente ne* 
cessarlo che si brighino di tenersi lontani dal vano suono 
delle parole e dalla turgidezza, che è il difetto in che può 
traboccar colui che non sa e dar vorrebbe magnificenza e 
splendore al suo stile. £ volendo imitar la leggiadria ed il 
brio degli scrittori del seicento , grandissimo studio con* 
viene eh* essi porgano in non inciampare nell* ammaniera* 
mento, nella ricercatezza, nelle troppo frequenti antitesi, 
e nell* abuso di tutte le altre figure. Le quali essendo, come 
saviamente dice Cicerone, gli occhi deli* orazione 1 , non deb- 
bon esser troppe ; chè , come nell* uomo più di due occhi 
in luogo di aggiugnergli vaghezza il farebbero laido e de- 
forme, così le figure sparse col sacco, e non modestamente 
adoperate, rendono una scrittura stucchevole ed affettata* 
Dopo di aver veduto i particolari pregi e i difetti an- 
cora degli autori, che è forza studiare per bene imparare 
la nostra lingua; dopo di aver fatto aperto a* giovani, qual 
cosa vuoisi da questi torre e qual* altra lasciare; ed avendo 
quanto si poteva per me più chiaramente fatto lor com- 
prendere come la semplicità e la naturalezza sono le qua- 
lità proprie degli scrittori del trecento, la magnificenza e 
splendore di quei del cinquecento , e la leggiadria e l’ador- 
nezza la principale dote di quei del deciinosettimo secolo; 
parmi che io non debba trasandare di fermar qual di queste 
tre maniere conviene oggi seguitare per venire in fama di 
eccellente dettatore. £ dappoiché a'no^tri giorni gl* Italiani , 
riconosciuto il lor vituperoso fallire, si volsero a restaurar 
lo studio della favella , e dotti e valorosi uomini molto di* 
sputarono intorno a questo subietto, prima di manifestare 
il mio avviso , piacemi sporre brevemente le costoro opi- 
nioni; le quali, essendo quasi in tutte le parti concordi , 
sottilmente da noi esaminate, ci condurranno a poter bea 
diffinire la quistione. 

Il Padre Cesari, il cui nome sarà sempre caro agd* Ita- 
liani , e che tanto si adoperò , e tanto scrisse per ritornare 
in .onore le buone lettere, avendo lungamente e con grande 
diligenza studiato nelle opere del trecento , invaghì sì forte 
della purezza, della proprietà, dell’evidenza della lingua 
di quell* aureo secolo , che non seppe starsi contento ad 
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esortar la gioventù di studiare in quelle solo per imparar 
la favella, ma si sforzò di dimostrare che niun esempiosi 
avesse a seguitare per lo stile, se non quello pure di quei 
nostri primi scrittori. L’ opinione di sì chiaro uomo non 
piacque a molti, e grande e caldissima disputa si accese 
tra i dotti d’ Italia , la quale diè cagione al Perticari di 
scriver .la sua opera degli scrittori del trecento e de* loro 
imitatori, dove si stabilisce una massima assai diversa da 
quella del Cesari. Perocché in questa scrittura , assai per 
molte parti giudiziosa , non si fa grandissimo conto degli 
scrittori del trecento, ed apertamente si dice che non sono 
questi * gretti e magri dettatori che si vuol prendere ad 
» esempio; sì bene quei Classici, Oratori, Storici, Poeti 
» e Filosofi che alla perfezione dello stile ogni altra con- 
*• dizione aggiunsero dell* eleganza »». Dopo del Perticari, 
brevissimamente, ma con assai fino discernimento trattò 
pur questo subietto il Nestore de* letterati Italiani, il chia- 
rissimo Abate Michele Colombo , a cui si dee ancora dar 
lode di restauratore de' buoni studi e della favella , e molto 
ci debbe dolere che sia già oppresso dal peso degli anni, e 
che poco o nulla abbiamo innanzi a sperare dal suo oramai 
affievolito ingegno (i). E questo egregio letterato, che tanto 
aiuto ha porto alla lingua e coll’ insegnamento e colle opere, 
in un suo discorso dello stile che dee usare oggidì un pu- 
lito scrittore, dopo di aver mostrato i pregi degli autori 
di ciascun secolo, conchiude esortando i giovani a tutti stu- 
diarli ; chè da tutti si ha a trarne grande profitto. » Pe- 
» rocche, ei dice, da' trecentisti si' dee apprendere quella 
» graziosa semplicità, che non si trova facilmente in chi 
»• scrisse di poi ; da quelli del cinquecento , egregi restau- 
» ratori della favella, un certo decoro, una certa giustezza, 
» una certa maestria nel comporre, la quale non era sì bea 
» conosciuta dagli scrittori che gli avevan preceduti, e final- 
*• mente da quelli di auesti ultimi tempi , e dagli scienziati 
scrittori de’ nostri dì un miglior metodo nell' ordinare le 
» idee, una maggior precisione nell' esporre i pensamenti 
» nostri , una maggior perizia ed intelligenza nell' assestare 
h il componimento *. 

In nulla quasi dissimieliante da quello del Colombo 
è il parere ancora del professor Paolo Costa ; il quale deesi 
parimente allogare nel glorioso drappello di quei magna- 
nimi Italiani, che coll' esempio e co' saggi precetti si sfor- 
zarono di ritornare in onore tra noi le buone discipline, 


(t) Quest’ illustre e benemerito letterato finì eli vivere in Panna il 
17 «h g' ugno del i 838 in età di 91 anni compiti. 
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e purgar dalle galliche lordure il nostro bellissimo idioma. 
Egli nell’eccellente suo trattato dell' elocuzione , avendo di- 
scorso dapprima le teoriche di questa difficile arte, si fa 
da ultimo a parlare degli Autori, che « quelli che amano 
« di scrivere nell’italiana favella devono scegliere a mae- 
« stri. — E tutti gli uomini di mente discreta, ei dice, 
non si maraviglieranno se qui veggono consigliati i gio- 
« vanetti a studiar prima nelle opere de* Trecentisti , ne' 
»♦ quali è dovizia di vocaboli propri e di forme gentili, e 
« chiarezza, e semplicità , e urbanità, e maravigliosa dol- 
» rezza , ed a riserbare agli anni loro più maturi lo stn- 
« dio de* Cinquecentisti , che scrissero eloquentemente di 
« cose gravi e magnifiche 

Meglio chp col Costa accordasi coi Colombo in questo 
il Giordani , il quale nella lettera a Gino Capponi, par- 
lando di quella sua raccolta , che abbiamo in sino ad ora 
aspettata invano, dice di volerla dividere in cinque parti, 
ed allogar nella prima gli scrittori contemporanei di Dan- 
te; quei del trecento nella seconda, nella terza quei del 
decimosesto secolo, nella quarta i secentisti ,. e dare la 
quinta ed ultima parte agli autori del secolo che al nostro 
vivente firn . Gli altri che scrissero prima di costoro, o nel 
medesimo tempo, e che ban toccato di questa materia, i 
quali io tralascio di qui nominare per amor di brevità , 
tutti , eccetto alcune lievi differenze, concordano in questa 
dottrina. Ma perocché non vorremmo che ci si potesse far 
rimprovero, cne noi vogliamo persuadere solo coll’autorità 
e coll’ esempio , e non con bene acconce e salde ragioni ; 
facendoci un poco più da alto, esaminiamo prima quali 
sieno le doti che deve averlo stile d’uno scrittore per po- 
tersi dire eccellente, e poi se i precetti de* valenti uomini 
innanzi mentovati ci possano condurre a conseguir questo 
fine. 

Lo stile che altro non è, se non la forma che noi 
diamo a* nostri pensamenti , quando vogliamo con altri co- 
municarli o parlando, o scrivendo, quantunque varii se- 
condo la diversa natura dello scrittore, del subietto, e 
del componimento , pur nondimeno può astrattamente es- 
ser considerato come di tre maniere, tenue cioè, mezza- 
no, e sublime. Ciascuna di queste tre maniere ha le sue 
particolari qualità , e lo stil tenue distinguesi dagli altri 
due per la semplicità e la chiarezza; il mezzano per la 
forbitezza e gli ornamenti ; il sublime per la brevità e 
la forza. Ma se ognuna di queste tre distiute forme di detta- 
tura ha le sue proprie e singolari doti , da tutte queste 
doti con giusta proporzione insieme riunite e ben tempe- 
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rate T una coll’altra procede quello stile che a tutti pia» 
.ce, e da tutti è tenuto eccellente. Perocché quando il det- 
• tato* di uno scrittore è chiaro, agevolmente si comprende; 
e quando oltre all’essere agevole a comprendere è conve- 
nieutemente ornato, porge grato diletto; e quando a que- 
sti pregi aggiugnesi pure quello della brevità e della forza, 
persuade anche e commuove. Ma quando uno scrittore tem- 
pera per modo il suo stile, che fàcilmente si fa compren- 
dere, e dilettando ammaestra, e commuove, e persuade, 
di che altro mai ha mestieri per giungere alla suprema 
eccellenza? Però Cicerone nel terzo Libro dell’Oratore 
dice: * Qual è mai l’uomo che fa maravigliare? In chi 
w guardano tutti stupefatti ? Chi è tenuto quasi un Dio fra 
» gli uomini? Quegli che sa parlar con chiarezza, ornata- 
»» mente, e con efficacia ** . E veramente l’uomo parla o 
scrive o per ammaestrare, o per persuadere, o per dilet- 
tare, ovvero per far che dilettando, nel medesimo tempo 
ammaestri e persuada. E per ammaestrare è sopra ogni 
altra cosa necessaria la chiarezza, per muovere e persua- 
dere l’efficacia e la forza, per difettare tutte le diverse 
maniere d’ ornamenti , e quando vogliamo ammaestrare , 
persuadere, e dilettare insieme, ci è forza sì lavorare il 
nostro stile, che al medesimo tempo sia chiaro, efficace, 
ed ornato. * Ma quantunque tutte le diverse generazioni di 
»» eleganze di parlari, dice lo stesso Cicerone, si apparino 
» * colla buona disciplina, nondimeno 1’ arte di ben dettare 
*» cresce e divien perfetta leggendo gli ottimi prosatori ed 
i poeti. Perocché quegli antichi scrittori i quali non 
* erano ancora abili ad ornare le cose che dicevano, tutti 
quasi scrivono con grande purità ed evidenza di detta- 
r» to ; al quale quelli che sarannosi di buon’ora avvezzati, 
w neppur volendo potranno scrivere in altra guisa, che la- 
#* linamente»». Or dunque sì per le ragioni che ho arre- 
cate in mezzo, e sì per l’autorità di Cicerone; sembra 
che molto saggi sieno da tenere i consigli del Cesari, dei 
Perticari , del Costa, del Colombo e del Giordani,. e 
che se vogliamo lavorarci lo stile per modo, che possiamo 
no giorno essere nel novero de* buoni scrittori , altro non 
abbiamo a fare, se non istudiar negli Antichi , i quali 
sono e saranno sempre 1’ esempio ed i maestri di ogni più 
fina eleganza. Ma perchè la gioventù abbia maggior sicurtà, 
ed una quasi certa norma in dar opera allo studio dello 
stile, stimo di non dover tralasciare alcuni avvertimenti, 
che pur l* esperienza mi ha mostrato tornar profittevoli. 

La facilità eia naturalezza, che sono ottime doti dello 
stile, si debbono attignere spezialmente dagli Autori del 
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trecento : ma studiandosi i giovani d’ imitar quei nostri 
buoni Antichi, non debbono mai dimenticare che la sem- 
plicità dì quel secolo, e la grande ignoranza in cui erano 
allora gli uomini , dovea dare al dettato degli scrittori di 
quell’età una cotal forma, che mal converrebbe in tutte 
le sue parti all' incivilimento , all’ universal cultura, alla 
raffinatezza del tempo io che noi viviamo. Ancora è ne- 
cessario avvertire che quegli Autori, o fosse la rozzezza, 
o l’innocenza di quell’età, non temevano di ofìeudere nè 
la decenza, nè il pudore, nominando le più sozze e laide 
cose col lor proprio e vero nome; che fin lo stesso Dante 
cadde in simili falli, e n’ ebbe a patire forse troppo amaro 
rimprovero dal pulitissimo autor del Galateo. Inoltre in 
quelli non si ravvisa molto giudizio ne* paragoni, chè so- 
vente ne adoperano de* sconci e plebei, e liberamente as- 
somigliano le più vili alle più nobili cose; e come con 
molto giudizio fu notato dal Colombo, fra Giordano, ora- 
tor sacro di quei giorni, paragona l’uomo all’asino, e non 
mostra il più leggiero sospetto, che il suo discorso . abbia 
a spiacere al suo numeroso uditorio. Finalmente la sem- 
plicità e la naturai grazia delle scritture di quel secolo 
non debbe far velo alle nienti de’ giovani in guisa , che 
non sappiano in esse discernere due vizi assai gravi dei 
dettar di quel tempo; i quali sono, un certo troppo mi- 
nuto particolareggiar le cose, ed il difetto di quel secreto 
filo, o legamento delle proposizioni di un discorso, il quale 
stringe in bella ordinanza i pensieri , come leggiadramente 
disse il Giordani , e fa efficace e possente l* eloquenza. 

Quanto agli scrittori del cinquecento, i giovani in istu- 
diarsi d’imitar le doti del loro stile, e mestieri che sap- 

f >iano che quei nobilissimi ingegni scrissero quando l’ Ita- 
ia era per armi fiorente, per cortesia, per lettere, e per 
arti , quando ricchi e magnanimi principi credevano che 
il più bell’ornamento delle loro splendidissime corti fos- 
sero i chiari artisti, e gli eccellenti poeti, quando l’Ario- 
sto cantava l’armi e gli amori, quando scolpiva Michelan- 
gelo, dipingeva Raffaello, disegnavano magnifici tempj e 
palagi tl Sansovino ed il Palladio. E però 1* elocuzione de- 
gli scrittori di quel magnifico secolo è tutta decoro , or- 
nata , pomposa , qual si conveniva alla gentilezza e allo 
splendor di quella età. Ed io son di credere che non mo- 
strerebbe assai buon discorso chi tutte queste doti , senza 
niente scemarne , volesse trasportare nelle sue scritture og- 
gigiorno; Quando vediamo l’ingegno degl’ Italiani più alle 
scienze inclinar che alle arti, e non solo tener in maggior 
pregio, come è ragione, le profonde opere de’ filosofi, che 
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le leggiadre fantasie de* poeti, ma queste al tutto spre- 
giare ed avere in niun conto, e la bellezza ed il decoro 
ceder vilmente il campo all’ interesse ed al guadagno. 

Da ultimo in istudiar nelle opere del aecimosettimo 
secolo conviene che vadano ancora più a rilento, e non 
debbono sol guardarsi da’ difetti, che pur si trovano negli 
autori più eccellenti di quella stagione, come dicemmo 
avanti, ma assai moderatamente debbono imitarli nell’ ar* 
tificio e nella leggiadria. Dappoiché a questi nostri giorni, 
avendo la filosofia molto allargato il suo impero, quan- 
tunque non sia giunta ancora a far migliori i costumi, ci 
ha nondimeno renduti oltremodo severi di giudizio e di 
gusto. Senzachè debbono i giovani rendersi certi che non 
pur le leziosaggini , ma ancor la troppo studiosa cura di 
rifiorir il dettato d’ una scrittura arreca sazietà e fastidio; 
e che P ornamento dello stile dee somigliare a quello di 
saggia e pudica matrona, che più che d’oro e di gemme, 
si adorna di modestia e pudore ; e non a _ quello di sfac- 
ciata cortigiana che con frange, cincinni, frastagli e con 
liscio sforzasi di ricoprire la laidezza del suo corpo, ed ii 
vizzo e raggrinzito suo volto. Onde riducendo in poche le 
molte parole, dirò chele stile il quale oggi conviene ado- 

f >erare non dee far puntualmente ritratto da ninno singo- 
armente di quelli dei tre maggiori secoli della nostra let- 
teratura; e nondimeno deve di tutti e tre partecipare, ed. 
esser lavorato in guisa, che si scorga chele scrittore seppe 
con buono accorgimento corre il più bel fiore dalle opere 
degli Antichi, e dettando, seguitarla ragione ed il libero 
sentire del suo animo. Né, cosi facendo, dobbiamo spe- 
rare di piacer solo a questa nostra età : anzi le scritture 
che anderemo in questa forma componendo, meglio che 
da* nostri contemporanei , saranno lette ed ammirate da 
quelli che verranno dopo di noi, ed i nostri nomi verranno 
annoverati tra quelli de* più eleganti dettatori d’Italia. 

Insino ad ora ho parlato de* prosatori ; ma per bene 
appararla lingua questi solamente non sono bastanti; ed 
è uopo con essi congiungere ancora i poeti , e quelli in 
ispezialtà che sono o tra i primi padri della favella, o che 
1* arricchirono e la rendettero più nobile e forbita. Nè sol 
per la lingua studiar dobbiamo ne* poeti; anzi di grande 
utilità ci possono ancor riuscire per ornare e colorire lo 
stile , e questo ci vien inculcato da’ più solenni maestri 
dell’arte. Tra quali Quintiliano nel primo capitolo del de- 
cimo libro delle sue Istituzioni Oratorie dice: * Teofrasto 
•* avvisa che tornar deve all’Oratore la lettura de* poeti; 

•t e molti seguitano questa sua opinione, e giustamente* 
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f* Dappoiché da questi si dee prendere il brio che dar con- 
fi viene alle cose, e la sublimità delle parole e delle frasi, 
» e tutt* i movimenti degli affetti , ed il decoro proprio 
» delle persone , e mollo giova questa blaudezza di cose 
» segnatamente per ristaurar gl* ingegni abbattuti dal con- 
»* tendere del foro**. Nondimeno non si vuol pensare che 
tutt'i vocaboli, tutte le frasi, ogni generazion di figure si 
possa e debba prender da’ poeti , e cacciarle liberamente 
nelle nostre scritture, di qualunque maniera queste sieno. 
Che non poco numero di voci, le quali sono acconce a 
poesia, mal sarebbero adoperate da un prosatore; ed assai 
figure convien lasciare sola* poeti, o rattemperarle, o ben 
di rado metterle Delle prose. Perocché dice purè lo stesso 
Quintiliano: » Dobbiam ricordarci che non in tutto 1* ora* 

* ture può seguitare i poeti , nè nella libertà di usare i 
vocaboli , nè nella licenza delle figure; e che quel loro 

» studio ordinato solo alla, pompa ed all* osleulazione, ol- 
trechè ingegnasi di arrecar solo diletto, e che per con- 

* seguir questo fine non pur va fingendo cose false, ma 
» ancora incredibili , è aiutato eziandio da un altro pri* 
» vilegio. Conciossiachè , obbligati a seguir le certe leggi 
»♦ del metro, non sempre possono servirsi delle parole nella 
r> loro propria significazione, ma sovente cacciati fuori della 
*% diritta via , sono dalla necessità costretti a rifuggirsi in 

* certi tragetti, ovvero modi non ordinari di dire; nè a 

* mutar solo sono sforzati alcune parole, anzi a disten* 
m delle, accorciare, cambiarle in altra forma e dividerle. 
»♦ Noi per contrario dobbiamo star di piè fermo in ordi* 
« nanza e combatter per gravi obbietti e fare ogui opera 
m per ottener la vittoria h. Con questi ricordi sempre fisi 
nella mente, quando i giovani sarauuo proceduti ben avanti 
nella lettura dei prosatori, stimo che debbano cominciare 
a studiare in Dante, padre della toscana favella, principe 
de* poeti volgari, e solo ad Omero secondo. Nel poema di 
questo divino ingeguo non può dirsi a parole quali e quanti 
tesori di lingua si racchiudano, di poesia, e di sapienza; 
e basta solo il considerare che quest’uomo veramente ma* 
raviglioso, avendo trovato la lingua bambina, umile, rozza, 
ed usata solo in iscrittore tenuissime e di niuu conto, seppe 
sì pulirla, e condurre a tanta altezza, che potè con essa 
evidentemente esprimere, e con precisione, nobiltà ed ef- 
ficacia profondi pensamenti, concetti sublimi, ed ogni ma* 
«iera di affetti , e rivestir le sue nobilissime fantasie di 
tutta la splendida pompa de* poetici ornamenti. Ed avendo 
egli in quelle tre sue immortali cantiche parlato di cose 
umili, mezzane, ed altissime, di tutte le maniere di stile 
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sì trova in esse bellissimi esempi. E non è meno ammira- 
bile quando descrive che quando narra; e ne’ paragoni è 
al tutto simile ad Omero; che prendendoli dagli obbietti 
più comuni ed a tutti noti, ne sa con sì bell’arte lumeg- 
giar le particolari proprietà, acconce al suo intendimento, 
e con tal vivacità e forza di parole li esprime , che non di 
leggerli pare, ma di vederli. Nè ad altri che ad Omero 
potrebb* essere con giustezza ragguagliato per la larghezza 
della vena nell* inventare , e per la svariata e forte elocu- 
zione: e se è grande maestro in muovere e ritrarre tutti 
gli affetti , negli austeri non ha chi il pareggi ; e quando 
ti abbatti a leggere alcune di quelle gravissime intemerate, 
ch'egli caldo di santissimo zelo va facendo ora all' Italia, 
ed or alla sua patria, ti senti sforzato a dirgli: 

* \ 

Alma sdegnosa , 

Benedetta colei che ia te a’ incinse l 


Onde assai bene par che avvisasse il dottor Bianchini 
da Prato , il quale in una sua lettera indi ri Ita ad un suo 
amico religioso, prende a dimostrare che la lettura di Dante 
debbe tornare utilissima ai predicatori. E Dio volesse che 
costoro seguitassero il suo buon consiglio l Che non udi- 
remmo di quegli scilomi , che troppo sovente oggi ascol- 
tiamo, e che han fatto tanto scadere 1 ' eloquenza del Per- 
gamo, che neppur l’ombra può dirsi che ne sia rimasa. 
E per tutte le generazioni d» prosatori può esser profittevole 
lo studiare in questo sommo poeta ; e ninno, se non l’abbia 
renduto familiare e dimestico, non può sperar di scriver 
con evidenza , con forza , con brevità ; che queste sono le 
principali e più nobili doti del suo stile , oltre a tutte le altre, 
le quali se volessi solo accennarle, assai lungo trattato sarei 
condotto a scrivere. Perchè mi rivolgerò in iscambio ad 
esortare i giovani a non isgomentarsi , se dapprima lor 
sembrerà difficile questo poema , e non ne prenderanno , 
leggendolo, grande diletto. Perocché la poesia di Dante di 
molto e reiterato studio ha mestieri per essere intesa e 
gustata : ma se dureranno con costante animo e diligenza 
in questa lezione, sieno certi di trarne grande profitto, 
e che scriveranno gravi c nobili prose. E per loro rendere 
più agevole e piana ia lettura della Divina Commedia, e 
far che non manchino degli aiuti necessari a ben inten- 
derla , non voglio rimanermi di confortarli a trascegliere 
l’edizione di Padova del 1822 in cinque tomi in oliavo; 
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dove, oltre all’eccellente comento del P. Lombardi, tro- 
veranno raccolte e dissertazioni e discorsi e sposizioni de’ 
luoghi più oscuri di questo poeta , e ragionamenti sopra 
il suo stile ed intorno alle fonti , onde alcuni supposero 
ch’egli traesse il primo concetto di quel suo unico ed im- 
pareggiabil poema (i). Nè, per la parte della lingua al- 
meno , potrebb' essere di minor frutto 1' opera delle bel- 
lezze di Dante del dottissimo P. Cesari , nella quale si 
trovano di molte felici dichiarazioni ed utili avvertimenti 
intorno alle più sottili proprietà del nostro idioma. Ma a 
tutte queste cose credo doverne aggiungere ancora alcun’ al- 
tra , che molto rileva, coin’io mi penso, di bene incul- 
care ai giovani , che vogliono utilmente studiare la Divina 
Commedia. Dante, il quale fu il primo ad adoperar la 
volgar lingua in esprimer grandi e nobili cose, non tro- 
vando i vocaboli, onde avea mestieri, nel suo dialetto,, 
alcuni ne prese dagli altri d’ Italia , molti ne trasse dal 
latino , alcuni altri dal greco , molti ne formò egli mede- 
simo. Ma oltre che un certo numero di questi vocaboli 
sono propri della poesia , e mal sarebbero usati in prosa , 
ce ne ha pur di quelli , a cui cjuel divino ingegno non 

g iunse a togliere una cotal ruggine ed asprezza eh' essi 
anno , o troppo ritengono del latino , e però o mai non 
furono adoperati dagli scrittori che vennero di poi , o sol 
da’ più rozzi ed incolti. Queste siffatte voci vanno lasciate; 
e non si avvisino i giovani di cacciarle nelle loro scritture, 
credendo cosi d* infiorarle, e parere essi saputi e cruscanti; 
che , in questa guisa facendo , saranno a ragione tenuti 
affettati e da tutti derisi. Ancora in mezzo alle innumerabili 
bellezze, tra le fantasie sublimi e gli altissimi concetti, 
incontra pur di trovare tal volta in questo poema alcune 
immagini non assai ben regolate, o per meglio dire, troppo 
vili e che offendono il decoro. E dappoiché i giovani poco 
esperti potrebbero, ingannati dall’autorità e dall'esempio 
di tanto uomo , essere tratti in errore ed imitar si fatte 
cose , come pur vediamo che non di rado avviene , ho cre- 
duto che non fosse disutile anticipatamente ammonirli. Ma 

( 1 ) Non voglio trasandare di far qui particolar menzione dell* ope- 
retta aopra la Divina Commedia del nostro chiarissimo cittadino cavclier 
Giuseppe di Cesare, la quale meritò di essere inserita e nell’edizione di 
Padova ed iu quella di Roma, ed è citata con molla lode dal Ginguéne. 
E confortiamo i giovani ad attentamente leggerla , che porgerà loro molto 
aiuto in discernere i veri fini eh’ ebhe Dante in comporre questo poema , 
la giustezza del suo disegno, e le inimitabili bellezze poetiche, e la filosofia 
ancora, onde è lutto sparso. 
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non mi rimarrò di soggiugnere eh* essi debbon esser certi 
che, come le impercettibili macchie che sono nel Sole non 
impediscono che questo nobilissimo pianeta ed il piu ma- 
raviglioso che sia uscito delle mani dell’ Eterno tutta illu- 
mini e fecondi la terra; così le rare e leggiere mende, 
che abbiamo notate in Dante, non tolgono eh* egli sia 
la fonte inesausta e limpidissima della poesia e della 
prosa. 

Pur grandissimi pregi, ma d’ altra ragione, troveranno 
i giovani nel Petrarca, principe de’ Lirici toscani, e eh* è 
il secondo poeta eh* essi debbono studiare. Perocché se il 
gran padre Alighieri condusse la favella e l’italiana poesia 
a somma altezza, e loro diè nobiltà, forza ed evidenza, 
questi le ingentilì, e lor fé dono di soavità, mordidezza 
e leggiadria. E chi non sente tutta inondarsi l'anima di 
dolcezza leggendo le rime di questo gentilissimo poeta , 
possiamo ben dire che non nacque per altro , se non per 
istudiar matematica, o intendere a* lavori della villa. Però 
molto possono e debbono aiutarsene i giovani per dar mor- 
bidezza , grazia ed armonia al loro stile, se si fanno a 
legger con giudizio i suor sonetti, e più ancora le nobilis- 
sime sue canzoni. E dissi se si fanno a legger con giudizio , 
perocché in tant’ abbondanza di dolcissimi versi, di poetici 
pensieri, di vaghissime immagini, che sono nelle rime del 
Petrarca, non è agevol cosa per i giovani il ravvisare alcuni 
suoi lievi difetti. INe’ quali sarei di credere col dottissimo Ti- 
raboschi ch’eì cadesse per aver troppo voluto imitare i poeti 
provenzali; che ogni danno e vergogna a noi sempre venne 
d’ oìtremonti. Ma qualunque ne sia stata la cagione, non 
debbo celare a* giovani, anzi stringemi obbligo di lor fare 
aperto che questo nobilissimo spirilo trascorse pur talora 
in concetti troppo raffinati , in pensieri più ingegnosi che 
giusti , ed in fredde allusioni. E questi falli più che nelle 
canzoni si scoprono ne* sonetti ; de’ quali , quantunque ce 
ne sieno molti bellissimi, pur quelle sono assai più belle e 
leggiadre, e con tant* arte condotte e sì nobilmente ver- 
seggiate, ed i versi di tanto bel numero e soave armonia, 
che mai non udì, nè udirà forse l’Italia di tal sorta li- 
rica poesia. 

Del trecento non credo che oltre a Dante ed al Pe- 
trarca , ci sia altro poeta che debba essere studiato da’ gio- 
vani, che vogliono giovarsene per iscrivere in prosa. Onde 
le rime sacre dei B. Jacopone da Todi . quelle di Fran- 
cesco da Barberino, e di Busone d* Agubbio , ed ancor la 
Teseide del Boccaccio, ed il Dittamondo di Fazio degli 
Dberti, quantunque di assai miglior lega, io lascerei solo 
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a chi vuol profondamente esaminare le origini ed i pro- 
gressi della volgar poesia e delia favella. 

Tra i poeti del decimoquinto secolo sceglierei solo il 
Poliziano; che a quei giorni m tanto andò di male in peggio 
w la lingua e la poesia, come dice il Varchi neH’Etcolauo, 
*• che non si riconosceva più; come si può vedere ancora , 
** da chi vuole, nelle composizioni deli* Unico Aretino , di 
•* M. Antonio Tibaldeo da Ferrara , e d’ alcuni altri ; le 
m auali sebben sono meno ree e più comportevoli di quelle 
•* ai Panfilo Sasso, del Notturno, dell’Altissimo, e di 
»» molti altri ; non hanno però a far cosa del mondo uè 
colla dottrina di Dante, nè colla leggiadria del Pe- 

* trarca **. Nondimeno nella seconda metà di questo secolo 
nacque il Poliziano, il eguale è da annoverare tra i più 
singolari ingegni, non diro di Firenze, dove nacque, ma 
d’Italia. E quantunque non fosse vivuto oltre i quarantanni , 
pure fu uu prodigio di sapere, grande filosofo, leggiadris- 
simo poeta, dotto in ebraico, in greco, in latino , e scrisse 
in queste due ultime lingue in verso ed in prosa con egual 
grazia ed eleganza che in Toscano; e col Ficino, con Lo- 
renzo de’ Medici, e con Pico della Mirandola incominciò 
a restaurare i buoni studi; e deesi tenere il precursore 
della gloria e dello splendor del cinquecento. Tutte le sue 
poesie sono molto da lodare per la sceltezza de’ pensieri , 
l’eleganza dello stile, e la soavità del metro, (juantunque 
il Tiraboschi avvisi * che a quando a quando vi s’incontri 

* ancor qualche avanzo dell’antica rozzezza »». Ma le stanze 
per la giostra di Giuliano de’ Medici, lavoro non condotto 
a termine forse per 1’ infelice morte di quel misero gio- 

N vane , sono sparse di tanta leggiadria, e si terse ed eleganti, 
eh’ io non so se in Italia se ne sieno poi scritte altre più 
vaghe e forbite , nè posso quanto basti esortare i giovani 
a studiarle. Perocché in esse oltre alle nobilissime imma- 
gini , ed agli eletti pensieri, troveranno tutte le adornezze 
della lingua e dello stile, e ben regolate figure, e con 
giustezza sparse e convenevolmente, e ricchezza e splendor 
di elocuzione, e maestrevole imitazion degli antichi così 
poeti , come prosatori. 

Il cinquecento che, come può dirsi il più glorioso e 
splendido secolo dell’ italiana letteratura, potrebbe altresì 
esser chiamato il secolo della poesia, grandissimo numero 
mi porgerebbe di eleganti poeti; ma io, mirando attesa- 
mente al mio scopo, non ne sceglierei se non pochissimi 
tra i migliori e più eccellenti, per proporli a studiare 
a’ giovani. Questi sono del bel numero degli epici e de* 
romanzeschi, e propriamente I* Orlando Innamorato emen- 
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dato e rifatto dal Berni , il Furioso di Ludovico Ariosto , 
e la Gerusalemme Liberata del Tasso , come quelli che 
meglio mi sembrano accomodati al nostro fine. È debbesi 
leggere, se nou vedo tortamente, prima degli altri due 
FÒrlando Innamorato, sì perchè questo poema è inferiore 
a quelli , e deesi proceder sempre dal bene al meglio , e 
si perchè nell’ Orlando Furioso si seguita a narrare molte 
cose, che sono o accennate, o incominciate a narrare 
nell* altro. E quanto a questo poema , primamente è ne- 
cessario eh* io faccia aperto a’ giovani , che Matteo Boiardo 
conte di Scandiano ferrarese ne fu il primo autore, e che 
avendolo lasciato non condotto a termine, quando al i 4 q 4 
passò di questa vita; Niccolò degli Agostini , non forlivese, 
secondo credè il Quadrio , ma Venezia no, come dimostrò 
il Zeno Delle note al Fontanini ; al principio di questo 
secolo , vi aggiunse tre altri libri di trentatre canti. Ma 
queste giunte neppure gli dettero compimento, onde pia- 
cemi per ammaestramento della gioventù di qui riferire le 
parole del Tasso nel suo dottissimo discorso intorno al Poema 
Epico, che rilermano questa opiuione. « L’Orlando luna- 
» morato, ei dice , e il Furioso non sono iutieri , e sono 
» difettosi nella cognizione di quel che loro appartiene. 
h Manca al Furioso il principio, manca a 1F Innamorato il 
» fine; ma nelF uno non fu difetto d’arte, ma colpa di 
•* morte; nell’ altro non ignoranza, ma elezione di finire 
•* ciò che dal primo fu incominciato. Che F Innamorato 
» sia imperfetto, non vi la mestieri prova alcuna : che non 
* sia intero il Furioso, parimenti è manifesto; perocché 
h se noi vorremo che F azione principale di quel poema 
*• sia F amor di Ruggero, vi manca il principio; se vor- 
m remo che sia la guerra di Carlo e di Agramante, pari» 
m mente il principio è desideralo «. Finalmente quel valente 
uomo conchiude il suo ragionamento dicendo ; « si dee , 
» come ho detto , considerare F Orlando Innamorato e il 
m Furioso, non come dqe libri distinti, ma come un poema 
» solo cominciato dall’uno, e con le medesime fila benché 
*• meglio annodate e meglio colorite, dall’ altro poeta con- 
m dotto a fine *«. E quanto allo stile , conni fu lasciato dal 
Boiardo, e co* tre libri aggiunti da Niccolò degli Agostini, 
non sarebbe certo da porgerlo per esempio alla gioventù ; 
e però io intendo che delibasi studiare emendato e rifatto 
dal Berni. Il quale, avendolo di serio mutato in giocoso, 
a tanta perfezione il condusse, che non so vedere qual’ altro 
de’ poemi romanzeschi, eccetto F impareggiabil Furioso 
dell* Ariosto , possa vincerlo al paragone. Dappoiché, per 
niente dir della grazia e naturalezza de’ suoi versi , e delle 
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gaie e festevoli immagini , e della squisita purità della 
favella , di molta eleganza ancora è sparso questo poema , 
ed ha luoghi pieni di grande affetto, e nobilissime descri- 
zioni ; che quel gentile ingegno del Berni volle mostrare in 
questo suo lavoro , eh* egli non era meno grande maestro 
in trattare i nobili e pietosi subietti , che i piacevoli e fa- 
ceti. E lasciando stare i principi de* canti , che sono tutti 
quasi nobili e gravi , 1* episodio di Prasildo al canto XVII 
è di tanta eleganza e si pietoso e commovente, che mai 
senza diletto non si torna a leggere , nè senza sentir com- 
passione e dolore del tristissimo caso di quell’ infelice gio- 
vanetto. E per rispetto all’abbondanza ed alla vivezza del 
suo stile in descriver tornèi, giostre, e di ogni maniera 
fatti d’arme, voglio che basti il testimonio d’uno de* piu 
chiari restauratori delle lettere toscane, e nobilissimo poeta 
di questo nostro secolo, il Moritrone , il quale non dubita 
di ragguagliar le battaglie di Albracca a quelle descritte 
dall* Ariosto. 

Ed in quest* altro immenso poeta dopo del Berni deb- 
bono i giovani farsi a studiare: che la ricchezza della sua 
vena, i sublimi voli della sua instancabile fantasia , lesue 
immagini sempre belle e sempre nuove, la varietà e 1* ef- 
ficacia della sua elocuzione or piana, ora ornata, ora su- 
blime, sono di tal sorta, che solo col suo ingegno e lesue 
medesime parole si potrebber descrivere. Onde mi starò 
contento ad indicar quasi solamente i principali e più no- 
bili luoghi del suo poema, dove scorger si potrà con quan- 
ta profondità di mente sa trattar tutti gli affetti; come in 
descrivere e narrare gareggia con Omero per la giustezza 
e varietà dell’invenzione, e la vaghezza eia vivacità dello 
stile; con qual arte e stupenda maestria le diverse nature 
ed i costumi ritrae de* giovanf, de* vecchi , de’ guerrieri , 
de’ capitani, de* magnanimi , de’ vili, de’ re , de’ signori, 
de* plebei, e de* contadini. E maraviglioso sopra ogni cre- 
dere mi sembra il canto xxxil , nel quale la valorosa e 
passionata Bradamante è lacerata da crudelissimi morsi 
della gelosia. Che questa giovane guerriera sospinta dal 
desiderio d* aver novelle del suo amante, e sperando d’ in- 
contrarlo per istrada ; uscita un giorno , come era solita 
di fare, del Castello di Montalbano , si abbatte ad un ca- 
valier guascone che ritorna dal campo africano , dov* era 
stato prigione. Questi le dice: che quivi avea lasciato Rug- 
giero, il quale vi era venuto in compagnia della bella e 
valorosa Marfìsa, che mai non solevano separarsi; che co- 
stei, ch’era di animo altiero e superbo, e sprezzava tutto 
il mondo, solo con quel cavaliero mostravasi umile e be- 
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fatto suo sposo. Avendo udito queste cose dal Guascone la 
•misera Bradamante , volta senza far motto il cavallo , e 
giunta al castello , e ritiratasi nelle sue camere , tutt' ar- 
mata si gitta boccone sui letto; e voleudo dapprima celar 
la sua pena, e non far udir le sue grida , stringe fra i 
denti la coltre ; ma poi non potendo più resistere alla 
piena del dolore , prorompe in lamenti e smanie si vere 
e tanto pietose ed eloquenti, che non sose la poesia gre- 
ca possa vantar lavoro di questo più perfetto. La follia di 
Orlando è parimente al sommo ingegnosa , condotta con 
mirabil arte , e con verità somma d’ invenzione , e colo- 
rita non meno maestrevolmente di quello che fa Sofocle 
il furore e la pazzia di Aiace nella sua nobilissima trage- 
dia di questo nome. E sembrami che con molto giudizio 
e squisito gusto il nostro poeta , dopo di aver descritto 
come quell* egregio paladino divenne matto , ed i primi 
eccessi del suo furore, interrompa il racconto al xxm can- 
to, per riprenderlo al XXIX. Perocché in questo modo sfug- 
ge la sazietà , e prepara 1* animo de* lettori ad udire le 
altre follìe del signor d* Anglante al XXIX canto ; dove 
sommamente vuoisi ammirare 1* arte del poeta , il quale 
fa che Angelica non sia riconosciuta da Orlando, che 
nondimeno vuol seguitarla e raggiungere. L* ascensione di 
Astolfo nella Luna descritta nel xxxiv canto è pure uno 
de* più vaghi e nobili episodi inventato da questo subli- 
me spirito e nuovo al tutto, non dagli antichi 9 nè da* mo- 
derni poeti tratto, con sottilissimo magistero ordinato, 
espresso con leggiadrissimi versi, e tutti pieni di ottimi 
documenti di morale sapienza. Ma nel XIV canto 1* assalto 
che dà l’esercito moresco" alla città di Parigi è la parte 
di questo poema, se io mal non m’appongo, che meglio 
ci discopre tutta l’altezza dell’ingegno dell* A riosto , la 
sua gran fecondità nell’ inventare, 1* arte finissima di ben 
distribuire le parti del subietto, la ricchezza, l’evidenza, 
la varietà del suo stile. Chè quante volte torno a leggerlo, 
tanto più stupendo mi sembra; e leggendolo, non so non 
andar colla .mente al XV libro di Omero, dove pure è de- 
scritto 1* assalto dato da Ettore agli alloggiamenti dè’ Gre- 
ci , la fiera strage eh* ei fa di quelle genti e 1* abbrucia- 
mento delle navi; ed insieme ragguagliando queste due 
inimitabili descrizioni, parmi che il Monti a buon diritto 
abbia detto che 1* Ariosto fu la terza fantasia del Mondo . 
Solo un lieve fallo io credo di scoprire in questo canto , 
che in tutte >le altre parti è veramente esempio di altissi- 
ma poesia; ed è che talvolta sembra che il poeta voglia 
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giocar col suo subbietto, e trascorre in facezie e piacevo- 
lezze, che non son punto convenienti alla gravità della 
materia eh' egli sta trattando, e mal si accordano insieme 
col furore e colle stragi. E le chierche maggiori delle fra • 
te sche , che fa la tremenda spada di Rodomonte, e quel 
Moschi no pur da auel guerriero traboccato da' merli nel 
fosso , che per esser grande adorator del vino , sente gra- 
vissima noia di morire affogato nell'acqua, in quel luogo 
anziché al riso mi muovono quasi allo sdegno. Oltre a 
questo leggerissimo difetto il quale potrebbesi appuntare 
pure in altre parti del Furioso, di molto più gravi falli 
ancora è stato accusato 1’ Ariosto. Dappoiché gli appon- 
gono di non aver serbato 1’ unità dell’ azione, di non aver 
Bene intrecciati gli episodi col suggello principale, di aver 
narrato cose al tutto impossibili, ai aver mescolato lo stil 
grave al burlesco, ed altre cose simiglianti. Ma se si con- 
sideri , come giudiziosamente osserva il Tiraboschi , che 
questi non volle scrivere un poema eroico , ma romanze- 
sco , gli errori si dileguano , e restano solo i grandissimi 
pregi che han rendalo immortale il nome e le opere di 
questo impareggiabile uomo. Il quale, quantunque non 
fosse nato in Toscana, ma in Ferrara, pure scrisse con 
tanta purità di favella e di tanti vocaboli arricchì il no- 
stro idioma , e di sì elette e spiritose frasi , che gli acca- 
demici delia Crusca tenner ricca miniera di purissimo oro 
il Furioso, e le altre sue poesie, e molto se ne valsero in 
compilare il loro eccellente vocabolario. 

Ma se gran prò può fare a' giovani lo studiar con at- 
teso animo nel poema dell' Ariosto , non minore utilità 
essi trar possono dallo studio della nobilissima Gerusa- 
lemme del Tasso. Del qual nostro illustre cittadino , glo- 
ria ed onore deli' epica poesia, prima eh’ io mi faccia a 
ragionare, mi è forza purgarmi di un'accusa, che alcuni 
vilissimi uomini vanno da gran tempo contro di me spar- 
gendo. Costoro avendo veduto che lor son tornati vani 
tutti gli assalti , che mi han mosso , che io mai lor non 
risposi , se non col silenzio e spregiandoli ; non rifioano 
di andar zufolando all* orecchio de’ giovani per isvolgerli 
dalla buona strada , per la quale mi sforzo di condurli , 
die io ho in altissimo dispregio il divino Torquato. Io 
dispregiare il Tasso? Io che l'onoro e pregio quanto ogni 
nitro de’ maggiori epici che mai sono stati al mondo ? lo 
che mi dolgo, e dorrò sempre che le sue poesie, e piu 
ancora le sapientissime sue prose poco sieno lette, e nien- 
te studiate? Ma io non intendo di far risposta a questa vii 
razza di ciurmadori , e le cose , che anderò dicendo , vo- 
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elio che sieno solo indiritte a* giovani studiosi della ita- 
liana letteratura , perchè se ne aiutino per disceruere i 
grandi pregi, ed ancora i difetti della Gerusalemme. La 
quale, quantunque debbasi stimare il maggior poema eroi- 
co , che abbia 1' Italia , e coinechè sia stata composta da 
un altissimo ingegno , ornato d’ immensa e svariatissima 
dottrina, pur nondimeno essendo l’opera d\un uomo, 
non può essere al tutto immune di difetti. Ma dappoiché 
ci ebbe chi credè il Tasso maggior di Virgilio e d’ Ome- 
ro , e chi il fece eguale c costoro , ed altri che molto il 
lodarono per T invenzione , ed altri che il biasimarono 
per lo stile; ed alcuni che 1' accusarono, ed alcuni altri 
che il difesero; essendo malagevol cosa il dar giudizio in 
tanta diversità di opinioni , 10 qui riferirò il parere di 
uno de’ più solenni critici, che abbiano scritto intorno a 
questo poema , il chiarissimo Gian Vincenzo Gravina , il 
quale porgerà quasi il filo ai giovani per uscir di questo 
difiìcil laberinto. 

Questo valente uomo dunque nella sua dottissima opera 
della ragion poetica , quando viene a ragionar della Ge- 
rusalemme, dice con bella ironia: »• Che non può arrecare 
» oltraggio alla gloria del Tasso l'opinione di alcuni pochi, 
m benché eccettuati ingegni, e lunga stagione maturati nella 
» greca e latina eloquenza ; i quali per la grande familia- 

* ri là degli antichi autori, divenuti troppo ritrosi ed in- 
» tolleranti del nuovo artificio, vorrebbono che questo poeta 
» » seguitando T esempio de* primi inventori , facesse meno 
» comparir le regole della rettorica e i dogmi della filo- 
« sofia , ed insegnasse più colla narrazione , che con i pre- 
** cetti espressi ; e che togliesse gli esempi de' costumi e 
m degli affetti umani più dal mondo vivo che dal morto 
m de’ libri. Vorrebbono anche questi uomini molesti e tetri, 
» ei soggiugne pur con ironia, che il Tasso trattato avesse 
» non solo quei costumi, e quelle passioni e fatti, che con 
h la frase ornata e con numero nmbombaute si possono 

esprimere, ma ogni altro alletto o buono o cattivo , ed 

* ogni altro genio umano per rappresentare interamente 
•* il mondo civile; e che non si fosse contentato di quella 
» sola parte che rendesse di lontano maggior prospetto ». 
E dopo di aver fatto le viste di difenderlo da queste ac- 
cuse , dicendo che forse Torquato , eh* era studiosissimo 
delle opere di Platone, vedendo che quel filosofo avea cac- 
ciato Omero dalla sua repubblica , perocché » da ottimo 
» poeta avea dipinto ogni passione e costume , volle fuggir 
« la riprensione del suo maestro , e P esilio che da quello 
» «ragli minacciato; riprende a dire » Vorrebbono infine 
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m che si trattenesse meno sul generale, e si arrischiasse piu 
m spessodi scendere al particolare, ove si discerne più il fine 
» dell* espressione, e si conosce la necessità ed il buon uso 
» delle voci proprie, e l’opportunità del numero, non tanto 
» rimbombante, quanto soave e geutile Ora, avendo 
qui riportato il parere di un sì dotto e profondo critico , 
che potrei, se ce ne fosse mestieri, rifermar coll’autorità 
ancora del Tirabosehi ; non temerò di liberamente confortar 
la gioventù che, studiando la Gerusalemme, debba mai 
sempre ricordarsi delle censure fatte a questo nobilissimo 
poema da quei molesti e tetri uomini, dei quali parla il 
Gravina ; altrimenti in luogo di trarne utile ammaestra» 
mento, avvezzar si potrebbero a non saper discernere 1' oro 
dall’orpello. Ma se non temei di scoprire a’ giovani colla 
guida del dottissimo autore della ragion poetica i difetti 
del Tasso , ne* quali egli certamente cadde non per man- 
camento , ma per eccesso di dottrina, e perchè più gli 
piacque di seguitar l’arte che la natura; parimente non 
temerò di affermare che di grandi ed altissimi pregi egli 
seppe ornare la sua Gerusalemme. La quale per la hobiltà 
dell’ invenzione , per il giudizioso ordinamento delle parti , 
per la saggia e fedel dipintura del costume di alcuni per- 
sonaggi , e segnatamente di Goffredo, che tutti adempie 
gli uffici di prudente e valoroso capitano , e per lo splen- 
dore e magnificenza dello stile in molti luoghi proporzio- 
nato e conveniente al subietto, stimar si deve il più per- 
fetto poema eroico , che mai sia stato composto al mondo. 
E quanto alle sue parti , ce ne ha pur molte di grande 
bellezza; che assai pietoso mi sembra ed ornato di bei co- 
lori di poesia 1* episodio di Sofronia ed Olindo , comechè 
non bene intrecciato coll’ azion principale; nobilissimo e 
con molt’ arte descritto è il duello di Tancredi ed Argante; 
tenera e commovente è la morte di Clorinda uccisa da quello 
stesso Paladino, che tanto l’amava; con molto affetto son 
narrati i tristi casi dell’infelice Erminia; compassioue inspira 
e dolore 1* immatura morte del giovane Sveno ; somma- 
mente son da pregiare le descrizioni delle battaglie; e parmi 
che vinca tutte le altre l’ultima, dove Goffredo uccide di 
sua mano Emireno capitano dell* oste nemica. 

Oltre a questi poeti stimo che non abbiano a leggerne 
altri i giovani , che vogliono dar opera solo allo scrivere 
in prosa; non perchè non ce ne siano molti altri degni di 
esser letti , ma perchè essendo gl* innanzi mentovati mi- 
gliori tra tutti, ed avendo scritto nobilissimi poemi, pos- 
sono esser fonte ed esempio di ogni maniera di eloquenza. 
Noìi&fmeno se ci fosser di quelli, che il tempo che loro 
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avanzar potesse dallo studio delle gravi discipline, volessero 
spenderlo nella lettura degli eccellenti autori italiani , in 
grandissimo numero ce ne avrebbe: che con utilità e diletto 
insieme potrebbero esser letti. Il perchè nella seconda parte 
di costoro ci faremo a ragionare; e primamente degli scrit- 
tori di prosa, e poi de’poeti , coi quali porremo line a questa 
nostra scrittura. 


Fine del libro primo . 
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LIBRO SECONDO 


Di due non lievi falli, mio egregio amico, parrà forse a 
voi o ad altri che fatto mi sia reo in aggiungere alla prima 
questa seconda parte. Dappoiché potrebbe primamente es- 
sermi apposto che , avendo detto che un determinato nu- 
mero di scrittori bastar possono allo studio della lingua 
e della italiana eloquenza , non istandomi ora contento a 
quelli avanti discorsi , molti e molti altri ne vada qui pro- 
ponendo. Ancora, non pochi di questi non essendo tra gli 
autori citati nel lor vocabolario dagli Accademici della Cru- 
sca , potrebbe alcuno essere indotto a credere o che auda- 
cemente arrogar io mi voglia il diritto di dichiarar classici 
gli scrittori , o che falsi o mal sicuri esempi additi alla 
gioventù studiosa. Rispondendo alla prima di queste due 
accuse , non temo di qui tornare a dire che le opere da 
studiar per la lingua e per lo stile, quanto a me pare, 
sono quelle comprese nella prima parte; e che a coloro 
i quali all’ italiana filologia non attendono, ma alle scienze 

0 ad altri studi, quelle solo sono bastanti, e di altre non 
hanno mestieri. Ma se costoro , quantunque dati ad altre 
discipline, sapendo giudiziosamente usar del tempo, voles- 
sero rendersi più pratichi delle cose della favella e dell’arte 
dello scrivere, trovar potranno in questa seconda parte di 
che far pago il loro desiderio. Inoltre per meglio aiutare 

1 giovani ne’ loro studi , in diversa guisa ho questa nuova 
serie di scrittori divisato di ordinare, e sonoci andato per ' 
entro spargendo di molti utili avvertimenti. Perocché non 
indistintamente di ogni maniera di opere io ragiono, anzi, 
dividendole secondo i diversi rami , a’ quali esse appar- 
tengono , ho fatto sì che ognuno agevolmente distinguer possa 
quelle , che più utili tornar debbono alla disciplina , alla 
quale ciascuno attende. Nè a questo solo ho posto mente; 
chè avendo nella prima parte toceato della poesia sol quanto ' 
era necessario per lo scrivere in prosa , tutti gli altri più 
eccellenti poeti qui riferirò, che infino a* nostri giorni fio- 
rirono in Italia. 

Quanto al dichiarar classici gli scrittori, mai sì grande 
baldanza non entrò nel mio animo, anzi sempre ho vitu- 
perato , e mai di vituperar non cesserò la stolta audacia 
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di alcuni odierni compilatori di vocabolari , i quali dalla 
plebe degli scrittori cr Italia tolgono esempi di spuri vo- 
caboli e di' brutti modi di favellare, che agli antichi le- 
gittimi e gentili vanno aggiugnendo. 

Non però di meno, comedi è non al mio giudizio solo 
io mi sia affidato, ma abbia seguito il parere de* più pra- 
tichi ed intendenti uomini delle cose della favella, pure 
volendo toccare fin degli autori di questi ultimi tempi , 
necessariamente ho dovuto proporne ad esempio non pochi, 
i quali non sono ancor registrati tra quelli che hanno au- 
torità nel fatto della lingua. Oltre a questo , essendo mio 
intendimento di proporre alla gioventù esempi di ogni 
maniera di scrivere, sono stato costretto a venir ricordando 
i nomi e le opere di molti autori, specialmenle di scienze, 
che non furono adoperati dagli Accademici della Crusca 
nella compilazione del lor Dizionario. Nel quale non deb- 
besi tacere che molti degli scrittori , onde si ragionerà* 
avanti , avrebbero dovuto essere a buon diritto allegati , 
se T Accademia non avesse sovente con poco giudizio alle 
gravi e nobili scritture preferite alcune altre non solo del 
miglior secolo , ma ancora degli altri , assai frivole e di 
poco pregio. Onde quell* opera , che a torto viene da ta- 
luni appuntata per altre parti 9 ' per questa è certamente 
difettosa ; dappoiché non si può negare che molto manche- 
vole essa è di vocaboli pertinenti alle scienze ed alla filo- 
sofia. Sicché con questo mio lavoro spero di fare non di- 
sutìl cosa ancora per questa via , additando molte ed ec- 
cellenti opere, dalle quali prender si potrebbe nuova e larga 
messe di voci e modi di aire al tutto necessari alle scienze* 

Cominciando dunque dalle prose, e segnatamente dalie 
lettere, molto vogiionsi leggere e studiare quelle del Tasso, 
che mi sembrano un perfettissimo esempio di epistolare 
eloquenza. Né sono meno da pregiare quelle ancora di 
Bernardo suo padre; e pari nobiltà di pensieri e di det- 
tato si trova nelle lettere del Casa , del Tolomei e del 
Bonfadio, i quali avendo assiduamente studiato in Cicerone, 
tutta ne seppero imitare 1* eleganza, la nobiltà e la grazia* 
Di festività , di leggiadrìa ricchissime e di eletti modi di 
lingua sono quelle ancora del Caro , del Martelli e del 
Redi, e sparse di quella difficilissima facilità, e, direi 
quasi , sprezzatura , che tanto piace in questa maniera di 
componimenti. E quanto al Redi , non sarà vano il far 
qui avvertire , eh* egli non visse al cinquecento co* valenti 
uomini testé mentovati , ma nel guasto seicento ; e che , 
come tutti gli altri Toscani , non fu punto contaminato 
dei mal vezzo degli scrittori di quel secolo. Onde non pur 
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ìe lettere , ma tutte le sue opere sono da leggere, e spe- 
cialmente da quelli che attendono allo studio della medi- 
cina e delle scienze naturali ; dappoiché in esse si può 
imparare almeno i vocaboli propri di queste discipline, e 
la gentil forma del dettare: ed il suo Ditirambo è di tanta 
bellezza y e sì dotte le note eh* ei vi aggiunse , che grave 
vergogna sarebbe ad un Italiano il non averlo letto più volte. 

Ritornando al cinquecento , dal grau novero degli 
scrittori , che allora fiorirono , potrebbero principalmente 
esser traseelti il Segni, il Varchi, il Bembo ed il Paruta, 
i quali e sono da allogare tra i migliori storici d’ Italia , 
ed altre opere composero , che son da leggere con frutto. 
11 Segni , oltre alla Storia di Firenze r sua patria, che 
scrisse con eleganza e gravità di stile r e sparse di ottimi 
ammaestramenti di civile sapienza; come quegli ch’era pro- 
fondo ellenista , con molta lode voltò di greco in volgare 
la Reltorica , la Poetica, \* Etica, il Trattato de* Governi 
ed il libro dell’ Anima di Aristotile. Di Benedetto Varchi 
ci ha parimente la Storia di Firenze assai pregiata e di 
splendida ed ornata dettatura , ma languida , prolissa , e 
con periodi sovente intralciati ed oscuri; un dialogo detto 
1* Ercolano , dove si ragiona delle proprietà della favella 
fiorentina } ed i volgarizzamenti del trattato de* Benefìci 
di Seneca e del libro di Boezio della Consolazione della 
Filosofia : delle altre sue opere non accade qui far parola. 
11 Bembo fu il restauratore de’ buoni studi al cinquecento 3 
e giustamente è stalo detto il balio della italiana lingua, e 
tra le molte opere che compose in latino ed in toscano, 
per le quali salì in grandissima fama , ce ne son due, che 
parmi non si possa trasandar di studiare. Una di queste 
è il Dialogo delia volgar lingua , il quale , quantunque fosse 
Stato preceduto dalle regole grammaticali del Fortunio, e 
dal libro delle vulgari eleganzie di Nicolò Liburnio , pure 
è da giudicare la prima opera scritta con buon giudizio 
intorno alle leggi della nostra favella, e deesi leggere con 
le giunte del Castel vetro , che con alcune troppo acute 
sottigliezze racchiudono di buone ed. utili osservazioni. 
L'altra è la storia di Venezia, che questo insigne lette- 
rato compose per comandamento di quella repubblica , e 
che, avendola iscritta in latino, egli medesimo di poi tra- 
slatò in toscano con ispleudore e magnificenza di dettato; 
e mi è avviso che in questa scrittura il Bembo adoperi 
assai più libero stile, e non abbia quello stento ed affet- 
tazione, che assai spiace in tutte le altre sue opere, e che 
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inferiore agli altri scrittori mentovati avanti , ma la sua 
Storia pur de* fatti di Venezia è scritta con tal maestà e 
forza di stile, racchiude di sì profonde e giuste conside- 
razioni, con tanta fedeltà sono in essa narrale le cose, 
che per tutti questi rari pregi sol con le piu eccellenti , che 
abbia l’Italia, può esser ragguagliata. Egli , come il Bembo, 
incominciò a comporla in latino, essendosi proposto ad 
esempio Sallustio, ma di poi mutò pensiero, e scrissela 
italianamente , ed in italiano piacquegli ancora di scrivere 
i tre libri della Perfezione della vita politica , ed i suoi 
politici discorsi. Nelle quali opere, ed in quella del Boterò 
della Ragion di Stato, ne* discorsi sopra Tacito del nostro 
Scipione Ammirato, nel Principe e ne’ discorsi sopra la 
prima Deca di Livio del Machiavello, se fossero meno 
ignorati dagl’italiani, meglio che ne’ libri degli stranieri, 
essi potrebbero apparar 1’ arte di reggere gli stati. E loro 
non avverrebbe, come ora vediamo sovente intervenire, 
che imparando la scienza , dimenticassero non sol la lin- 
gua , ma il pensare italiano; che questi valenti uomini 
sono sommi maestri di politica e forbiti scrittoci. E dei 
Machiavello non accade dir altro , essendo egli tenuto da 
tutti principe de* politici , e le sue scritture ottimo esem- 
pio di lingua e di facile e bella forma di dettatura ; la 
Ragion di Stato del Bolero è scritta in buona favella ed 
in istil semplice e castigato; e i Discorsi dell* Ammirato 
non sono se non da lodare per la convenienza dell* elo- 
cuzione al subbietto e per la proprietà de* vocaboli. 

Non potrei senza meritarmi nota di negligente o d’ in- 
grato non aggiungere agli storici , dei quali ho ragionato 
di sopra, tre chiarissimi Napolitani, il Costanzo, il Por- 
zio ed il Capccelatro. Perocché se tutti e tre sono vinti di 
purezza di favella e di toscana eleganza dal Segni, dal 
Varchi e dal Bembo, ed il Costanzo è da stimar più leg- 
giadro poeta che storico eloquente; non si può negare una 
certa soavità e naturalezza al suo stile , e buona movenza 
di periodo; e grave e dignitoso, quantunque scrivesse al 
seicento, è il dettato del Capecelatro; e per la brevità e 
robustezza dell’elocuzione il Porzio entra innanzi a tutti 
gli storici del decimosesto secolo, e non temerei di dirlo 
il Sallustio napolitano. Ma non debbo tralasciare in questo 
luogo di confortare i giovani, che si faranno a studiare in 
queste opere, d’ intrametterle a quando a quando, e ri- 
tornare alle pure e vive fonti de* padri del nostro idioma. 
Dappoiché in questi purgar si possono di qualche lieve 
macula, che avessero contratta nel leggere alcuni di questi 
autori , che non sono sommamente puri di favella , e me- 
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gjlio si aneleranno suggellando nella mente Parchetipa forma 
del parlar toscano. E questo modo medesimo piacerebbemi 
eh’ essi tenessero studiando anche le altre scritture, che 
anderò innanzi divisando , e segnatamente quelle del Da- 
mila e del Bentivoglio. Conciossiachè la Storia delle guerre 
civili di Francia di Arrigo Caterino Davila, e quella della 
Guerra di Fiandra del Cardinal Bentivoglio assai piu che 
per V abbondanza de’ modi di dire e la squisitezza delle 
frasi, son da commendare pel giudizioso orainamento delle 
materie, perle politiche considerazioni, e per 1* arte colla 
quale veggonsi in esse additate le secrete cagioni degli av- 
venimenti. Nè di questo avrò a riportar biasimo, sì perchè 
non impura al certo è la lingua di questi scrittori , ed 
^ assai facile e terso il loro stile; e sì perchè ip questa 
parte vadomi ingegnando di proporre a’ giovani opere non 
pur utili per lo studio della favella , ma che possano an- 
cora loro ornar di capienza la lingua ed il petto. E quanto 
al dettato di questi due illustri storici ferraresi, è da Do- 
tare che essendo essi vivuti nel seicento, il Bentivoglio 
ama le antitesi , e rifiorisce ed orna le sue narrazioni 
senza mai cadere non pertanto nelle gonfiezze e negli altri 
vizi di quella età ; ed il Davila procede sì piano e sem- 
plice nell’ elocuzione, che sembra che a bello studio abbia 
voluto sfuggire ogni più leggiero ornamento. 

Tra le opere pertinenti alla pittura , alla scultura e 
all’ architettura molte ce ne ha , le quali per le cose non 
meno , che per lo stile , sarebbe a desiderare che attesa- 
mente fossero lette sì da’ professori di queste nobili arti 
e sì da quelli che desiderano d’imparare e scriver sopra' 
di esse. Ed a me sembra che il Riposo, ovvero Trattato 
della Pittura di Raffaello Borghini , il quale era fioren- 
tino, e scriveva al cinquecento, riuscirebbe di grande 
ammaestramento e diletto ; chè questo libro contiene di, 
ottime cose intorno all’ arte ed a’ più celebri artisti , e 
molte belle e svariate descrizioni di quadri, ed è scritto 
con purità ed eleganza , e sol vorreste forse che imitasse 
meno il Boccaccio. Utili altresì e dileltose mi penso che 
tornar dovrebbero le Vite delittori, scultori ed architetti 
Je Lettere, ed i Rag.onamenti di Giorgio Vasari aretino’ 
che fu pittore, architetto, e forbito scrittore e leggiadro 
pur del secolo decimosesto ; e le sue opere oltreche rac • 
chiudono profittevoli e giudiziosi insegnamenti, sono bel- 
lissimo esempio di pulitezza ed eleganza. Nel seguente se- 
colo decimosettimo fiori Filippo Baldinucci fiorentino il 
quale , comechè non fosse professor di belle arti erane 
nondimeno intendente al sommo, e per emendare i falli 
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ne’ quali era caduto il Vasari , volle scriver egli pure la 
storia de* più valorosi artisti , che condusse da Cimabue 
fino a* suoi giorni , e fu e sarà sempre sommamente pre- 
giala. Questo valente uomo compilò anche il vocabolario 
del disegno, che il fece ascrivere nel numero degli Accade- 
mici della Crusca , e ci ha lasciato insieme con altri suoi 
opuscoli di minor conto un libro eccellente intorno al co- 
minciamento ed al progresso dell’ arte d* intagliare in 
rame ; e tutte le sue opere sono scritte con proprietà di 
linguaggio, ed in terso e corretto stile. Ma per l* eleganza 
e nobiltà del dettato con assai maggior frutto legger si 
possono le Vite degli antichi pittori di Carlo Datiliioren- 
tino, il quale a questo medesimo tempo fu caldissimo 
fautor della favella ed accademico della Crusca. 

Non sono in più scarso numero , nè di minor conto 
le opere che potrebbero esser studiate dai professori di 
architettura. Perocché, per tacer di molle altre, l’archi- 
tettura di Bastiano Serbo bolognese, divisa in sette libri, 
non pure fu in grande siima al cinquecento quand* ei la 
scrisse, ma è stimata ancor oggi ed avuta in pregio da’ po- 
chi che non l’ ignorano , per le teoriche dell* arte e per 
la buona elocuzione. I quattro libri dell* Architettura di 
Andrea Palladio, il quale fu al decimosesto secolo l’or- 
namento e la gloria di Vicenza sua patria , sono di sì 
grand’eccellenza, che il Giordani ebbe a dire, che sì per 
la materia e sì per lo stile ninno non può esser tenuto 
scrittore più classico di questo chiarissimo architetto. La 
Regola de’ cinque ordini di architettura di Jacopo Barozzi, 
cinquecentista egli pure, e che fu detto il Vignola, è ope- 
ra, come dice il dottissimo Tiraboschi , che * si è sempre 
*• avuta, e si ha tuttora in conto di classica ed originale, « 
ed è stata traslatata in tutte quasi le lingue di Europa. 
E 1’ opera di Pietro Cataneo senese meritò le lodi del Pal- 
ladio suo contemporaneo, ed è scritta in buona favella ed 
in istil semplice e piano. 

La militare architettura, che da* più si crede staniera 
ed oltramontana , come ha dimostrato 1* eruditissimo Sci- 
pione MafFei , nacque essa pure in Italia , e dagl’ Italiani 
fu condotta alla sua perfezione. Però mi è avviso che sa- 
rebbe oramai tempo che gl’ ingegneri militari studiassero 
e nelle moderne opere di oltremonti, e nelle italiane del 
cinquecento; dove, oltre a molte cose utilissime di questa 
scienza, apparar potrebbero la lingua della loro arte, ed 
in alcune la pulita maniera ancora di scrivere in questa 
disciplina. Sicché principalmente sarebbe da leggere l'Ar- 
chitettura militare del Capitano Francesco Demarchi, gen- 
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tiluomo romano, dalla quale si crede che il Maresciallo di 
Vaubao prendesse i tre suoi diversi metodi di fortificare; 
ma questa opera è rarissima , e con nostra somma vergo- 
gna non è stata insino ad ora posta nuovamente a stampa. 
1 Dialoghi di Jacopo de* Landieri da Brescia, ne* quali si 
ragiona del modo di disegnare le piante delle fortezze, e 
del modo di comporre i modelli , e torre in disegno le 
piante delle città, non tornerebbero vaui a chi li leggesse, 
che sono scritti con dottrina ed in assai pulita forma. Di 
maggior pregio per la materia e per lo stile son da tenere 
le opere di Jacopo Castriotlo da Urbino , e di Girolamo 
Maggi da Anghiari in Toscana ; quelle di Galasso Alchisi 
da Carpi, che confutò ne’ suoi tre libri di fortificazioni al- 
cuni errori de* precedenti architetti ; e quelle spezialmente 
di Bonaiuto Lottini nobile fiorentino, il quale, come os- 
serva il Tirabosehi, avendo composto l’opera sua dopo d’aver 
letto quelle degli altri ingegneri nominati avanti, ebbe agio 
di emendare i loro difetti. 

Quantunque non della militare architettura abbiano 
trattato ne* loro libri, ma sol dell’arte della guerra, pure 
non sarà seuza frutto il legger la Milizia Romana di Poli- 
bio, Livio e Dionigi d’Alicarnasso , dichiarata ed illustrata 
dal Patrizi ; ed i suoi Paralleli Militari , dove si fa para- 
gone delle milizie antiche colle moderne: i quattro libri 
dell’Arte Militare terrestre e marittima del Savorgnano ; il 
Dialogo del Cavalier Ciro Spondone, detto il Savorgnano, 
ovvero il Cavalier Novello; e le Memorie sopra l’arte della 
guerra del Principe Raimondo di Montecuccoli , che fiorì 
non in questo, ma nel seguente secolo. Nè si vorrebbe tra- 
sandare i due libri degli Automati, ovvero Macchine semo- 
venti di Erone Alessandrino , elegantemente tradotti dal 
greco in toscano da Bernardino Baldi; la Versione di Po- 
libio del modo di accampare , con alcuni Apotegmi di Plu- 
tarco di Filippo Strozzi fiorentino; il Volgarizzamento del- 
l’Arte della Guerra di Vegezio di Francesco Ferrosi ; il 
Trattato di Ebano del mettere in ordinanza le milizie, tra- 
dotto dal medesimo Ferrosi ; il Breve Trattato dello schierar 
gli eserciti e dell’apparecchiamento della guerra dell’ Im- 
perato!' Leone, volgarizzato dal Pigafetta ; e la Parafrasi di 
Alessandro Piccolomini sopra le meccaniche d' Aristotele , 
tradotte da Oreste Vannocchi. Le quali opere, quantunque 
non si debba negare che non sono ora bastanti ad ammae- 
strare un soldato in tutte le parti dell’odierna milizia, pure 
debbonsi considerare utilissime per l’erudizione e la storia 
dell’arte, e per la favella. Conciossiacbè assai pulito det- 
tatore fu il Patrizi, e la prima di queste sue opere voltata 


dal Kustero in latino, venne inserita nei decimo tomo del 
Tesoro di Antichità dei Grevio, il quale lodala a cielo nella 
prefazione. Tutti gli altri autori e traduttori , che in se- 
guito ho discorsi , sono da’ migliori critici giudicati o i più 
eccellenti del loro tempo nell’arte, o tersi ed eleganti nello 
stile; ed il Principe Raimondo di Montecuccoli fu ben ca- 
stigalo scrittore e di succosa brevità , e le sue Memorie sopra 
Parte del guerreggiare hannosi a* di nostri in tanto pregio, 
che due nuove edizioni ne sono state fatte, una in Milano 
il 180 n dal Foscolo, ed un’altra assai più corretta ed emen- 
data dal chiarissimo Giuseppe Grassi in Torino al 1821 ; 
dove non si mancò di aggiugnere le dotte considerazioni 
del Foscolo sopra l’uso degli antichi libri di guerra. 

Per rispetto alle altre scienze ed alla razionai filosofia, 
non è a credere che ne’ secoli decimosesto e decimosettimo 
poco esse sieno state coltivate in Italia , e che al tutto siamo 
privi di opere intorno a queste branche dell’umano sapere. 
Anzi, quantunque la più gran parte di esse sieno di con- 
siderare sol come volgarizzamento o come sposizioni e co- 
nienti delle dottrine di Aristotele e di Platone, o di altri 
greci filosofi ; pure a que’ giorni si vide sorgere alcuni sin- 
golari ingegni , i quali, abbandonando gli antichi , per sen- 
tieri al tutto nuovi si misero, sperando in questa guisa di 
giugnere allo scoprimento della verità. Ma le loro opere 
tutte quasi latinamente furono scritte, e sol poche, e quelle 
forse di minor conto , dettate in italiana favella ; nondi- 
meno, oltre alle già mentovate, io verrò qui appresso in- 
dicandone alcune altre, che possono non senz’ alcun frutto 
esser lette. E son da porre in questo novero i Dieci Libri 
della Moral Filosofia sopra i Dieci Libri dell’Etica di Ari- 
stotele di Felice Figliucci, l’Etica di Aristotele tradotta in 
volgar fiorentino da Bernardo Segni , i Caratteri Morali di 
Teofrasto interpetrati per Ansaldo Ceba, le Opere Morali 
di Senofonte tradotte da Ludovico Domenichi , le Opere 
Morali di Plutarco volgarizzate dall’Adriani , le Opere Mo- 
rali di Cicerone recate in italiano da Federico Yendramino 
e corrette da Ludovico Dolce, le Lettere di Seneca, volga- 
rizzamento del trecento; ed il Trattato de’ Beneficj di que- 
sto medesimo filosofo, tradotto in volgar fiorentino da Be- 
nedetto Varchi, del quale facemmo avanti menzione. 

Tra le opere originali pur di filosofia , volendo trasce- 
gliere quelle che perla materia e per lo stile sono da avere 
in maggior conto , non dubiterei di proporre a* giovani i 
Trattati di Albertano Giudice di Brescia, i Ragionamenti 
di Monsignor Galeazzo Florimonte Vescovo di Sessa, i Ri- 
cordi di Monsignor Saba da Castiglione, il Diaraerone di 
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Valerio Marcellino sopra il dispregio della morte , P Isti* 
tuzion Morale di Alessandro Piccolomini, l’Educaziou Cri- 
stiana de* figliuoli del Cardiual Silvio Antouiano, la Donna 
di Corte di Ludovico Doroenichi, il Dialogo dell* Educaziou 
delle Donne di Ludovico Dolce, i Ricordi di Donne Illu- 
stri d’Italia dei Trissino, gli Esempi delle virtù delle Donne 
del Cavalier Cornelio Lanci , il Reggimento del Padre di 
Famiglia di Francesco Tommasi , i Quattro Libri degli uffici 
e de’ costumi de’ giovani di Orazio Lombardelli , il Ragio- 
namento della maniera di governarsi in corte di Annibaie 
Guasco, l’ Isti tuzion della Sposa del Cavalier Pietro Bel- 
monte, i Dialoghi di Giambattista Muzi della Cognizion di 
se stesso , il Trattato della Vera Tranquillità dell’animo 
d’isabella Sforza, il Ragiouamento di Giuseppe Betussi 
sopra la Vera Bellezza, gli Avvertimenti Morali del Muzio, 
ed il Dialogo dell’Amicizia di Lionardo Salviati. Gli spo- 
sitori e traduttori delle opere de* greci e de’ latini filoso- 
fanti, ed i filosoli de* quali ho ragionato di poi, tutti fiori- 
rono al cinquecento, eccetto Albertano Giuaice da Brescia, 
il quale è tra i primi padri della nostra favella, essendo 
vivuto al cominciar del trecento; e se i suoi trattati di mo- . 
rale non possono far gran prò per la materia , utilissimi 
saranno al certo per lo studio della lingua. 

Non di questo medesimo secolo, ma del decimosettimo 
e del decimottavo sono le opere di matematica, di medi- 
cina , di storia naturale , di anatomia , che a me pare si 
debbano studiare da quelli che attendono a queste disci- 
pline; chè il seicento ed il settecento quauto furono privi 
di eleganza , tanto splendidi furono e chiari per le scienze. 
Dappoiché basterebbe solo il noine dei Galilei a rendere 
illustre un’età ed una nazione; e le opere di questo ma- 
raviglioso ingegno io esorto i giovani a voler profondamente 
studiare , e quelle altresì del Torricelli , del Viviani , del 
Cassini, del Castelli, del Bedi e dei Bellini, per tacer di 
molte altre, le quali quantunque sommamente da pregiare, 
pure non debbo farne parola, essendo state dettate in la- 
tino. E latinamente pure scrissero la più gran parte de’loro 
libri i chiarissimi filosofi avanti mentovati , e molti altri 
de* quali non ho fatto menzione , e solo nel decimottavo 
secolo troviamo maggiore abbondanza di opere filosofiche 
scritte in volgare idioma. Ma non potendosi negare, che 
se molte tra queste sono degne di alti encomi per la ma- 
teria, non ce ne ha gran copia di quelle che per lo stile e 
Ja lingua possono essere proposte ad esempio ; mi starò con- 
tento ad annoverar solo quelle che per giudizio de’ più pra- 
tichi ed intendenti della favella , sono state ancora per que- 
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sta parte stimate degne di lode. E son da porre in questo 
novero le opere di Eustachio Manfredi bolognese , buon 

f >oeta insieme ed eccellente matematico , ed in ispezialità 
a Descrizione di alcune macchie scoperte nel sole 1 * an- 
no 1703, ed il Metodo di verificare la figura della terra 
mediante la parallassi della luna, che sono le due maggiori 
scritture eh’ egli compose in italiano, li Saggio di naturali 
esperienze fatte dalP Accademia del Cimento, e le lettere 
contro gli Atei sono ancora tra le opere più pure di favella 
del conte Lorenzo Magalotti fiorentino, lì Mascheroni, nato 
in Bergamo, che da tutti è conosciuto pel suo elegante In- 
vito a Lesbia, ci lasciò anche la sua Geometria del Com- 
passo, che con gli altri pregi congiunge pur quello della 
forbitezza della dettatura : ed altresì dotte e pulitamente 
scritte sono la Dissertazione soprani* uso esterno appresso 
gli antichi dell’acqua fredda sul corpo umano, i Discorsi 
toscani sopra vari argomenti di medicina , ed il Ragiona- 
mento d’ un filosofo mugellano sul matrimonio del chiaris- 
simo Antonio Cocchi nato in Benevento, ed allevato in Pisa, 
1 Principii di una Scieuza Nuova di Gian Battista Vico 
napolitano , quantunque non sieno punto da lodare per la 
oscurità dello stile , sono nondimeno opera sommamente 
profonda e scritta in non sozza favella, e non potrei tra- 
sandarla senza meritar nota di troppo rigida severità e d’in- 
gratitudine. Nè parrei meno severo ed ingrato, se non fa- 
cessi parola delle opere del nostro Genovesi, e segnatamente 
della sua Metafisica italiana e della Diceosina , ovvero filo- 
sofia del dritto e dell’onesto: e le sue eccellenti Lezioni di 
Commercio, e le sue Meditazioni e Lettere Accademiche, 
e la Logica pe’ giovanetti , che non proporrò al certo a’ gio- 
vani come esempio di bello scrivere, non essendo imbrat- 
tate di gallicume, non posso rimanermi di commendarle 
almeno per 1 * utilità della materia. 

Per le cose non meno, che per il dettato molto pro- 
fittevoli riuscir possono il Trattatello dell’Impiego del da- 
naro, ed il libro della Scienza chiamata Cavalleresca del 
chiarissimo Veronese Marchese Scipione Maffei ; del quale 
si può leggere con non minor frutto le altre opere ancora 
non pertinenti a filosofia, che dottissime sono, e scritte in 
buona favella , la Storia della Diplomatica , e la Verona 
Illustrata, che sparge chiarissimo lume sopra la storia let- 
teraria d’ Italia. Pulitissime nella lingua sono le opere di 
Francesco Maria Zanotti bolognese , ed hanno nello stile 
la gravità e la chiarezza che si richiede in iscritture di tal 
sorta , e mai non potrei abbastanza esortare i giovani a stu- 
diare la sua Morale Filosofia , i Dialoghi della forza viva 
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de* corpi, e la sua eccellente Poetica, la quale dovrebbe 
essere assai più nota a’ giovani, ed a quelli altresi che in- 
segnano lettere umane. Da ultimo aggiugnerò a questi chia- 
rissimi nomi quello del Conte Gaspero Gozzi veneziano , 
le cui opere, comechè non sieno da considerare come veri 
trattati di filosofia, sono non pertanto ordinate all* eraen- 
dazion de’ costumi e della favella, e scritte con tanta pu- 
rezza e leggiadria di stile , che debbono essere proposte 
a’ giovani come solehne esempio di vaga e non lisciata ele- 
ganza. Tra tutte quelle che si vuole avere in maggior conto 
sono l’Osservatore, scrittura periodica , ch’egli prese a com- 
porre ad imitazione dell'opera dell’inglese Addisson in- 
titolata lo Spettatore, e la nobilissima Difesa di Dante, 
dove si scorge tutta l’altezza dell’ingegno di questo egregio 
letterato , ,ed il fino suo gusto; che egli è stato tra’ primi 
a concepire il nobile disegno di trarre la nostra Italia dalle 
galliche sozzure. 

Avendo detto avanti che, oltre a* poeti, de’ quali ho • 
toccato alla fine della prima parte, altri ancor ce ne sono , 
i quali se non giunsero all’altezza di quei primi , possono 
nondimeno arrecar prò e diletto a chi prende a studiarli, 
mi è forza ora che brevemente ne ragioni. E però ritor- 
nando indietro, anderò tra quelli d’ogni secolo scegliendo 
i più nominati e chiari; e dal quattrocento, che fu assai 
rozza e malvagia stagione per la favella ed il gusto , non 
trasceglierò se non Luigi Pulci fiorentino, che nel suo Mor- 
gante Maggiore e per la ricchezza della fantasia e per l’elo- 
cuzione avanza quasi tutti gii altri poeti de* suoi tempi. Ma 
non pertanto non è a credere che questo poema, eh* è di 
genere burlesco, sia condotto con giudizioso ordine di parti, 
e che i racconti sieno ben legati tre loro, e forbito ed ele- 
gante lo stile; anzi è mestieri avvertire i giovani che non 
di rado saranno offesi dal disordine con che procede la fa- 
vola , e che bassi ed aspri sovente lor riusciranno i versi 
del Pulci. Pura per contrario ne troveranno la favella , e 
grande tesoro far si può di maniere famigliari e di proverbi 
fiorentini, leggendo questo poema; i quali, adoperati con 
giudizio e con modo, riuscir possono molto acconci al dia- 
logo festevole, alla novella ed alla commedia. 

Venendo di poi ad annoverare i più tersi ed eletti 
poeti del cinquecento, il primo, che mi si para d’ avanti, 

© il dottissimo Cardinal Pietro Bembo, onore e gloria di 
Vehezia sua patria, il quale, quantunque non gli sia a 
torto fatto rimprovero dal Tiraboschi che , come nelle opere 
latine cadde in affettazione per aver troppo studiosamente 
voluto imitar Cicerone, così 1' imitazion troppo sottile del 
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Petrarca fece che seguitasse piu Parte che la natura nelle 
rime, pure è da tenere il restauratore de’ buoni studi in 
Italia. Perocché egli il primo sbandì la rozzezza del pre- 
cedente secolo , ed additò il diritto e vero sentiero del 
poetare, ed in tanto fu pulito scrittore e dotto delle cose 
della favella toscana , cbe ne venne stimato il sopracciò ed 
il balio. Laonde le sue poesie, che certo non hanno nè 
P affetto nè la grazia di quelle del Petrarca, saranno sempre 
utilmente studiate da quelli che sapranno fuggirne i difetti 
ed imitarne i pregi , tra* quali i primi sono senza fallo la 

f ulitezza e P eleganza. Non meno elegante poeta è da avere 
rancesco Maria Molza , nato di nobil famiglia modenese, 
dotto in greco, in latino ed in ebraico; e sparse di belle 
e vivaci immagini sono le sue rime, e scritte con vaghezza e 
con brio, e principalmente son degne d’ esser lette le sue 
stanze sopra il ritratto di Giulia Gonzaga , e la Ninfa 
Tiberina. Appresso a questi è da porre monsignor Giovanni 
della Casa fiorentino, le cui poesie, se non hanno la dol- 
cezza e soavità petrarchesca, son nondimeno molto da lodare 
per la nobiltà de* pensieri e la gravità dello stile. E sembra 
che egli a bello studio abbia voluto fuggire P imitazion 
del Petrarca , eh* era il solo esempio seguitato a quei giorni , 
e siesi sforzato di aprirsi un nuovo sentiero, nel, quale po- 
tesse esser egli guida e scorta agli altri. Le rime del Com- 
mendatore Annibai Caro di Civitanuova nella Marca di 
'Ancona non sono certamente da spregiare; ma la sua ver- 
sione dell* Eneide di Virgilio sarà- sempre avuta in onore 
ed in pregio insino a che, come dice il Tiraboschi, il buon 
gusto e la buona maniera di poetare non sarà del tutto 
sbandita . Ed assai belli ed eleganti son da stimare in ispe- 
zialità i sonetti di Augelo di Costanzo gentiluomo napo- 
litano, e terse son pure le rime del nostro Calabrese Ga- 
leazzo di Tarsia, le quali per la robustezza de* pensieri e 
per la forza dell* elocuzione , voglionsi tenere superiori 
a molte altre di quel tempo. * 

A questi lirici si potrebbe aggiugnere ancora alcuni 
scrittori di satire, la qual sorta di componimento fu a questi 
giorni condotta alla sua perfezione. Dappoiché, avendo An- 
tonio Vinciguerra incominciato nel precedente secolo a com- 
porre di simiglianti poesie, quel divino ingegno delPAriosto, 
seguitando jl suo esempio , in tanto il vinse e se *1 lasciò 
indietro, che non so se abbiamo altre satire, che per la 
facilità , per la grazia, e per l’urbanità de’ sali e de’ frizzi 

S ossano con quelle del poeta ferrarese venire in paragone. 

»opo queste sono pur da pregiare le satire di Ercole Ben- 
tivoglio da Bologna , ed ancora più quelle di Pietro Nelli 
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sanese ; 'ma è a dolerci che queste ultime sieno troppo 
licenziose, e che da legger non sieno se non da quelli cn e 
hanno conveniente età e debita licenza. 

Non altrimente che della satirica, essendo avvenuto 
della poesia giocosa e faceta , che , nata nel quattrocento, 
fa poi perfezionata nel cinquecento ; mi sembra che de* 
poeti burleschi del decimoquinto secolo non sia da far gran 
capitale, eccetto Lorenzo de’ Medici, il quale fu inventore 
de* Canti Carnascialeschi , e, come dice il Varchi , tra* primi 
a discostarsi dal volgo nella maniera di comporrre , ed a 
mostrare almeno di voler imitare Dante e il Petrarca. Tra 
quelli del secolo decimosesto potrebbero i giovani starsi 
contenti a leggere segnatamente le rime di Francesco Berni 
nato in Bibbiena ed allevato in Firenze , e di Giovanni 
Mauro di una nobilissima famiglia del Friuli , il primo 
de* quali venne in tanta fama, che diè il suo nome a questa 
maniera di poesie , che da lui son dette Berniesehe. 
riuscirebbe senza prò e diletto la lettura altresì delle rime 
di Matteo Franzesi, di Anton Francesco Grazzini , detto 
il Lasca , da Firenze , di Benvenuto Cellini , di Ludovico 
Martelli pur fiorentini , e di. Cesare Caporali perugino. 
E non sarà disutile di qui riferire per ammaestramento 
della gioventù che il Bemi , principe di questa generazion . 
di poeti, ed uomo di felicissimo ingegno e di molte let- 
tere , mai non rifìnava , come ci fa sapere il Mazzucchelli , 
di correggere e limare i suoi versi , che sembrano scritti 
a penna corrente. Dappoiché giudiziosamente osserva il Ti- 
raboschi che ** la poesia berniesca è tale, che sembrando 
u a prima vista tessuta con uno stile domestico e familiare, 
h qual si userebbe in un privato ragionamento , da molti 
* è creduta adattata alle loro forze ed al loro ingegno 
Ma molto malagevol cosa è il riunire la facilità e 1* ele- 
ganza, ed arte sottillissima si richiede per saper sollevare 
19 cose umili e triviali, w e sollevarle in modo che 1* ele- 
w ganza dello stile non sia pnnto ricercata , anzi sembri 
•« ì concetti e le parole venir spontaneamente alla penna 
Quanto agli scrittori di pastorale e di pescatoria poesia , 
a me sembra che , lasciando stare tutti gli altri , baste- 
rebbe studiare nelle egloghe di Bernardino Baldi da Ur- 
bino , nelle egloghe pescatorie di Bernardino Rota , e nella 
leggiadrissima Arcadia del Sannazzaro, il quale per forza 
e vaghezza di stile entra innanzi ad ogni altro poeta di tal 
sorta. E molto mi è grato il poter dire che questi due ul- 
timi furon nostri cittadini, e se non i primi, certamente 

S pielli che condussero in questo secolo alla più grande 
brbitezza ed eleganza questa maniera di poesia. 
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Or venendo a* poemi, quantunque oltre a* più famosi 
già mentovati avanti, in gran copia ne fossero stati com- 
posti al decimosesto secolo, e di più ragioni, pure alla 
lettura di pochi io stimo che star dovrebbero contenti i gio- 
vani. E tra i didascalici son , per quanto a me sembra , 
da anteporre agli altri la coltivazione dell’ Alamanui, e le 
Api del Rucellai , ambedue fiorentini , e non meno da 
pregiare per castità di favella , che per grazia e morbidezza 
di stile. Da tutti i romanzeschi si potrebbe trasceglier l’Araa- 
digi del Tasso; ma, a dire il vero, non mi dà il cuore 
di consigliar la gioventù di leggere un poema in cento 
canti , e non so se potesse essere chi seguitar volesse ua 
siffatto consiglio* Dappoiché questo poema terso e pulito . 
nello stile, le cui parti separatamente considerate sembrali 
molto lodevoli, e la favola tratta da un romanzo spagnuolo, 
e stata adornata di nuovi accidenti dalla fantasia del poeta; 
non ha nè avvenimenti sì bene intrecciati tra loro , che 
tenendo sospeso il lettore lo sforzino a procedere sempre 
innanzi , nè quella leggiadra varietà di stile , che in si- 
migliami opere tanto piace ed alletta. 

L* Italia liberata da’ Goti di Giorgio Trissino, gentil- 
uomo vicentino , dopo la Gerusalemme è il migliore tra 
i poemi epici che noi abbiamo; nondimeno, secondo l’av- 
viso de* più solenni nostri critici per aver voluto troppo 
puntualmente imitar Omero egli fu un non troppo felice, 
imitatore, *• Egli non avvertì, saviamente dice il Tiraboschi, 

- •« che la diversità de’ tempi e la diversità delle lingue ri- 
u chiedevano egualmente che diversa fosse la tessitura de* 
m racconti, delle descrizioni, delle parlate; e per formarsi 
•4 sul modello di Omero , egli inserì nel suo poema nar- 
*4 razioni troppo minute e puerili , languide e fredde ora- 
* zioni m. Nè più felice fu il Trissino in iseegliere il 
metro, che avendo lasciato l’ottava rima, ch’èia maniera 
di verso propria dell’ epica poesia , ed avendo scritto la 
sua Italia Liberata in Tersi sciolti, di vaghezza la privò 
e di leggiadria. Non sarebber da trasandare 1* Avarchide 
ed il Giron Cortese dell’ Alamanni. Conciossiachè il primo 
di questi poemi, che ha per subbietto l’assedio di Bourges, 
ed è tratto da* romanzi della Tavola Ritonda , quantunque 
sia tanto simigliarne a quel di Omero per l’invenzione, 
che suol dirsi 1* Iliade toscana , nondimeno non è senza 
pregi, specialmente per rispetto allo stile; e l’altro, che 
anche si vuol lodare per questa parte , non è , coinè af- 
fermano alcuni critiei oltramontani, una traduzione, ma 
una imitazione del romanzo francese Gyron le Courtois* 
Ancora più di questi può leggersi con profitto e dilettazione 


56 

insieme il Costante di Francesco Bolognetti seoator bolo- 
gnese, a cui basterà dire che i più dotti uomini di quella 
età fecero gran plauso, e segnatamente 1* eruditissimo Pier 
Vettori, e Giovanni Andrea dell’ Anguillara, il quale non 
temè di affermare che •% pa reagii di riconoscer più felicità 
«• di natura nell’ Ariosto , ma non già più coltura , nè più 
*1 arte, che nel Bolognetti 

Non ebbe in questi tempi minor numero di cultori 
la teatral poesia , la quale pure al terminar del decimo- 
quinto secolo incominciò a risorgere, ed in questo al tutto 
iu restaurata. Ma se le drammatiche azioni del quattrocento 
son da avere in poco conto , e le tragedie di questa stagione 
appena meritano un tal nome, quelle del secolo decimo- 
sesto non sono al certo eccellenti. Perocché, essendosi i va- 
lenti uomini di quel tempo a ragione persuasi che per con- 
durre alla perfezione questa generazion di componimeuto 
dovevano prendere ad esempio i greci maestri , si sforza- 
rono a tutt* uomo d’ imitarli. Ma nell* imitazione non eb- 
bero nè quella saggia libertà , nè quel buon giudizio che 
tanto son necessari per saper prendere dagli antichi autori 
quelle fedeli e vivaci dipinture delle passioni degli uomini 
ai ogni età, e di qualsiasi regione, e tralasciar tutte quelle 
cose che sono proprie dell’indole, de’ costumi, e della loro 
lingua. Il perchè di tutte le tragedie del cinquecento io non 
ne proporrò se non poche a leggere a* giovani ; ma prima 
piacemi dì qui riferire un luogo del Tiraboschi, che lor 
tornerà di utile avvertimento. Questo dottissimo uomo dopo 
di aver detto >» V ammirazione che allora aveasi per 1* an- 

* tico teatro greco faceva che tutto ciò che ad esso rasso- 

* migliavasi sembrasse degno d\ lode , e che questa tanto 
n fosse maggiore, quanto più esatta fosse la somiglianza n 
giudiziosamente soggiugne : » Ma conveniva che così acca- 

* desse, cioè che prima si prendessero quasi a copiare 
»* i tragici greci , e che in tal modo le Muse italiane si di- 
» sponessero a scrivere tali tragedie, nelle quali, serbando 
» tutt’i più rari pregi degli antichi maestri sene schivas- 
9 % sero quei difetti, che furono difetti de* costumi , dell* in- 
f dole delle nazioni e de’ tempi * — Venendo ora al fatto, 
la prima delle tragedie italiane, che a giusta ragione può 
meritar questo nome; e che con molti difetti congiugne 
pur molte lodevoli parti , è la Sofonisba del Trissino , il 
quale fu il primo ad adoperare il verso sciolto in questa 
sorta di componimento. Merita pure di esser letta 1* Oreste 
del Rucceilai , della quale non si vuol tacere che è quasi 
una traduzione delPIfigenia in Tauri di Sofocle. La Canace 
dello Speroni fu accolta con grandissimo plauso , quando 
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venne pobblicata dall* autore; ma non mancarono neppure 
allora di quelli che molti difetti ne scopersero. Però con- 
siglierei i giovani di leggerla da lui emendata nell’edizione 
di tutte le opere dello Speroni fatta nel 1740 in Venezia , 
dove leggesi rifatta e toltene le rime ed i versi di cinque 
sillabe. Tra tutte quelle del Giraldi , ferrarese, è da tra- 
sceglier I* Orbecche , che gli acquistò massimamente fama 
di tragico ; ed appresso i migliori critici è ancora oggi in 
istima di una delle migliori tragedie di quei tempi. L’Edipo 
di Gianni-Andrea dell’ Anguillara da Sutri è pure tenuta 
delle più lodevoli , e può esser letta non senza prò ancora 
a* nostri giorni, ma questo valente uomo è assai più noto 
e pregiato per la sua elegante versione delle Metamorfosi 
di Ovidio. Il Torrismondo di Torquato Tasso da ultimo , 
cornechè non sia scevera de’ vizi del secolo , in che fu 
scritta , avanza non pertanto molte altre per 1* invenzione 
e la condotta dell’argomento, e per la nobile gravità dello 
stile. 


Se poco diletto ed assai scarso frutto si può ritrarre 
dalla lettura delle tragedie del cinquecento , non istà così 
la cosa per rispetto alle commedie di questo medesimo 
secolo. Conciossiachè se dapprima i nostri poeti presero 
parimente ad imitare gli antichi comici latini, e le prime 
ior commedie furon meglio traduzioni e fedelissime copie 
di Plauto e di Terenzio, che nuove favole teatrali; pure 
ben presto non pochi nobili ingegni , studiando in quei 
due primi maestri , seppero dare all* Italia commedie con 
assai buon giudizio condotte, e dove si veggono ritratti 
non i costumi di Roma a’ tempi de’ Crassi e degli Scipioni, 
ma quelli degl* Italiani della loro età , e con vivi e forti 
colori. Senzachè utilissimo può tornar lo studio de’ co- 
mici del decimosesto secolo a quelli che desiderano di ap- 
parar tutte Je più fine squisitezze toscane, e la vera forma 
dello stile, che propriamente couviene alla commedia. E qui 
non voglio rimanermi di liberamente dire alla gioventù 
italiana che il nostro teatro comico non è in meno mal- 
vagio stato del tragico , e che una delle principali cagioni 
di questo suo scadimento è la totale ignoranza della lingua 
e della comica elocuzione. La quale non si può attignere 
da altra fonte, se non da quella degli scrittori toscani di 
tal sorta , ed in esse è riposta gran parte della perfezione, 
dell’ eleganza, e della grazia di simili componimenti. E, se 
non siamo al tutto ciechi della mente , di leggieri com- 
prender possiamo che, essendo lo stile comerabito e l’esterna 
forma de’ ragionamenti del nostro animo, ogni diversa spe- 
cie di essi richiede una propria e particolar forma di espres- 
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sioni, e che allora può dirsi perfetto un discorso , quando 
alla sua propria e particolar natura la propria e ben ac» 
comodata forma di esprimerlo è congiunta. E perciò sconcia 
cosa sarebbe il dare all’orazione la forma di stile, che 
propriamente conviene alla lettera , e la lettera oratoria- 
mente ornare, e in un grave ragionamento introdurre frasi 
o modi di dire e passerotti acconci alla commedia. Sen- 
zachè vuoisi considerare che un medesimo concetto espresso 
in una o in un’ altra maniera cambia quasi di natura , o 
almeno diviene più o meno proprio del componimento nei 
quale vuoisi incastrare. E perchè questa teorica meglio si 
comprenda da’ giovani , arrecherò in mezzo due luoghi , 
uno di Cicerone al capitolo XXIV dell’ aureo trattatello 
dell’Amicizia; e V altro della prima scena del primo atto 
dell* Atidria di Terenzio, dove questi due sommi scrittori 
avendo a dir quasi le medesime cose, quegli l’esprime con 

3 uella nobile gravità, che è richiesta ad uu ragionamento 
i un filosofo, e questi in quello stil dimestico e familiare , 
e con quella graziosa sprezzatura propria della commedia. 
Catone appresso Cicerone parla de* diversi uffici dell’ami- 
cizia , e delle cagioni che possono farla cessare o illan- 
guidire , e queste sono le sue parole ... est enirn varius et 
multiplex usus amicitiae, multaeque causae suspicionum ofi 
fensionumqne dantur , quas tum evitare , tum elevare, tum 
ferre sapientis est ; una illa sublevanda ojfenslo est, ut et - 
veritas in amicitia , et fides rctineatar ; nam et rnonendi 
amici saepe sunt , et objurgandi : et haec accipienda amice, 
cum benevole fiunt, Cremete nella Donna d’ Andro , de- 
scrive la vita del figliuolo , e dice de’ modi , onde ha saputo 
aggradarsi e piacere agli amici , ed esprimesi in questa 
guisa: Sic vita erat ; facile ornnes per fere ac pati; Cum * 
quibus erat cumque una , iis sese dedere , Eorum obsequi 
studiis , adversus nemini , Nunquam praeponens se illis ; 
ita faciliime Sine invidia laiidem invenias , et amicos pares ; 
ed il servo Sosia risponde: Sapienter vitam instituit , namque 
hoc tempore Obsequium amicos , veritas odiurn pariti Or 
chi leggendo questi due luoghi, ancorché noi sapesse , non 
ravviserebbe che il primo è tratto da un libro di un filo- 
sofo, ed il secondo da una commedia? E da quali altri 
segni questo discerner si potrebbe; se non fosse dalla forma 
dello stile? Ancora la commedia, essendo non altro che 
una rappresentazione de* fatti di private persone ed anche 
volgari , richiede che i loro discorsi sieno tessuti in istile 
umile e piano, come di fatto è il nostro linguaggio non 
pensato , e quando usiamo dimesticainente co* nostri pa- 
renti ed amici ; ed i motti , le allusioni , i proverbi che 
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sono a noi propri de* nostri dimestici ragionamenti, prò- 
priissimi sono pure della commedia. Ma intorno a queste 
cose certo non ci ha chi pensi altrimente, e però non è 
mestieri di allegare altre ragioni ed esempi , e voglio in 
iscambio dire alcuna cosa della lingua fiorentina , che solo 
si può e deesi adoperare in siffatti componimenti. E pri- 
mamente se la commedia deve esser rifiorita di motti ar- 
guti , di frizzi , di proverbi , di tragetti di lingua che in 
pochissime parole dicono le cose, e te le fanno veder quasi 
con gli occhi qual* altra favella può in questa parte venire 
in paragone con la fiorentina ? Oltre a questo tutti gli 
scrittori di commedie dal cinquecento insino a noi , che 
vanno in Italia con maggior grido di eccellenza in qual 
altra mai lingua scrissero ? Ed alcuni di essi non eran to- 
scani , anzi 1' Ariosto era ferrarese, il Caro nacque in Ci- 
vitanuova , nostri cittadini furono il Porta , 1* Amenta ; e 
padovano era Luigi Groto detto il Cieco d* Adria. 

Da ultimo qual altro de* dialetti d* Italia è si regolato 
ne* costrutti , ed è stato ricevuto nelle scritture de* dotti 
uomini come il fiorentino? Ma se noi, diranno taluni, scri- 
veremo fiorentinamente le nostre commedie, non saremo 
punto intesi fuori di Toscana. Ed io rispondo a costoro, 
che se sapranno adoperar scrivendo quel giudizio ed arte, 
che in sì difficile opera è richiesta , non avranno a temere 
di non esser compresi. Dappoiché prima di ogni altra cosa 
non si debbono lasciar trasportare ai desiderio di parer sa- 
puti edotti della favella con accumular modi di dire, frasi 
e proverbi, ma con adoperarli quando sono necessari od ac- 
conci. L* arte dello scrittore deve ancora esser tale, che 
queste gemme che danno tanta grazia e brio alle comme- 
die , sieno per modo incastrate nel discorso de* personag- 
gi , che dalie parole che precedono, da quelle con le quali 
esse sono in compagnia, e dalle altre che seguitano, pren- 
dano luce e chiarezza. Ed io son di credere, che quando 
una frase , una metafora , un proverbio è veramente ado- 
perato con giudizio, e non istà , come suol dirsi, a pi- 
gione , non riesce difficile ad intendere neppure a quelli 
che non sono punto pratichi della lingua comica de* Fio- 
rentini. Chè se per modo di esempio un personaggio vo- 
lesse o dovesse dire, che se ei non fosse stato bene atten- 
to , stato sarebbe ingannato, dicendo. — Se io non istava 
in sull* avviso , me la caricavano netta , come un barin da 
barbiere, — non ci sarebbe uomo che bene ed agevolmente 
non 1* intendesse ; e dicendo altri a chi gli si fosse porto 
villano e scortese —La botte non dà altro vino, che la si 
abbia , — tutti comprenderebbero di leggieri , che quegli 


6o 

vorrebbe dire, che chi è nato villano non può non operar 
da villano. Senzachè la più gran parte di questi partiti e 
maniere proverbiali di parlari sono di tutt’i dialetti d’Ita- 
lia, e però a niuno non possono riuscir difficili ad inten- 
dere, e se potessi molto allargarmi in parole, assai gran 
numero di fiorentini proverbi mi farei qui a sciorinare, ai 

3 uali verrei dimostrando che perfettamente rispondono quelli 
el nostro dialetto, e solo di grazia e di eleganze da’ primi 
son vinti. Ma non dirò più innanzi di queste cose, che 
potrà chi vuole leggerle ben disaminate dal dottissimo P. Ce- 
sari nel suo ragionameuto in difesa dello stil comico fio- 
rentino , che va innanzi alla sua version di Terenzio , e 
passerò subitamente a toccar delle commedie, che essendo 
stimate le migliori, molto ne può tornar profittevole la let- 
tura. E meglio di molte altre debbo commendare quelle 
dell’Arioslo, il quale se nell’epopea ceder dee solo ad Ome- 
ro, nella comica poesia va a paro co’ maggiori poeti d’Ita- 
lia. Egli scrisse da prima in prosa le sue commedie; ma 
dipoi e rifece in versi quelle che avea già composte, ed in 
versi compose le altre. La naturalezza, la grazia, la spon- 
taneità dello stile sono in esse sommamente da ammirare*, 
non che 1* arie con che sono condotte, e tengono il primo 
luogo tra tutte la Cassaria ed i Supposti. Non è a tacere 
nondimeno che questo raro ingegno non è stato molto lo- 
dato d’ aver composto le sue commedie in versi sdruccioli» 
Grandemente sono stimate ancora le due sole che ce ne la- 
sciò il cavaliere Liouardo Salviati, la Spiua ed il Gran- 
chio , la prima scritta in prosa , 1’ altra in verso sciolto : 
e reca al certo maraviglia l’osservare, come questo scrit- 
tore, eh’ è così studiato e contorto nello stile delle altre 
sue opere, in queste abbia saputo essere agevole e piano. 
Tra’ migliori comici del cinquecento è da annoverare Fran- 
cesco d'Ambra fiorentino, del quale va letta segnatamente 
la commedia detta la Cofanaria. Non si può non leggere la 
Calandra di Bernardo Divizio da Casentino detto di poi il 
Cardinal di Bibbiena, la quale oltre ad aver molti pregi 
è tenuta da molti, e spezialmente dal Quadrio, la prima 
v.era commedia scritta in prosa toscana. Sono molto da stu- 
diare, se non per l’ intreccio, per la fedei dipintura dei 
suoi tempi e per la purezza e leggiadria della favella , le 
commedie di Nicolò Macchiavelii , del Varchi, del Caro, 
del Fioreuzuola , le quali non riusciranno di poca utilità 
ancora per l* arte comica. Ma porger possono più che tutte 
le altre ammaestramento e diletto le commedie di Anton 
Francesco Grazzini da Firenze, detto il Lasca , quelle di 
Giammaria Cecchi pur fiorentino , che ha tutti gli attici 
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sali dì Plauto e 1* eleganza di Terenzio ; e la Sporta e 
P Errore di Giambattista Gelli , che è veramente aa con- 
siderare un miracolo d’ingegno. Perocché essendo egli nato 
di famiglia plebea in Firenze, e facendo l’umile mestiero 
di calzaiuolo, giunse ad essere uno de* principali orna- 
menti di quell’accademia, ed è da allogare tra i piu leg- 
giadri e morbidi scrittori del decimosesto secolo. 

Avendo parlato delie tragedie e delle commedie di que- 
sto splendidissimo tempo dell’italiana letteratura, non debbo 
tacitamente passarmi de’ drammi pastorali, che sono un’al- 
tra generazione di poesia teatrale, la quale fu pur con lode 
coltivata a questi giorni. Ma lasciando star tutte le altre 
favole di tal sorta , che allor si vide venire in luce, darò 
solo le debite lodi ali’Aminla di Torquato Tasso, ed al Pa- 
storfìdo del cavalier Giam-Battista Guarini ferrarese, che 
sopra ogni altra furono e sarai» sempre pregiate. E dicendo 
prima dell’Aminta, convien che sappiano i giovani che que- 
sta favola boschereccia scritta dal nostro Torquato - nella 
sua giovanezza , pei* 1* eleganza e la dolcezza del verso, per 
la leggiadria delle immagini , e per la forma degli affetti 
è stimata degna di grandissima lode, ma che non si vuol 
tenere al tutto scevera di mende e difetti. Che lo stile n* è 
talvolta troppo rifiorito, ed incontra di trovar sovente con- 
cetti ingegnosi . che mal si convengono alla semplicità de’ 
pastori, alcune parlate sono troppo prolisse, e l’intreccio 
del dramma non è costantemente verisimile. Quanto al Pa- 
storfido , potrebbesi questa tragicommedia allogar dopo la 
prima, sì perché ne* pregi non giunge ad agguagliarla, e 
sì perchè ne* difetti trascorre anche piu innanzi, ed i cri- 
tici più sottili scorgono in essa alquanto di quella falsa 
acutezza , che tanto poscia infettò gli scrittori del secol se~ 
guente. Ma ri torna nao alle commedie, non posso rimaner- 
mi di confortare i giovani,. ed in ispezialtà quelli che si 
volessero rivolgere a restaurare il nostro comico teatro, di 
molto studiare in quelle del cinquecento; le quali per la 
parte almeno della lingua e dello stile sono i veri esempi 
aa seguitare. Non però di meno è mestieri qui aggiungere, 
che tutt’ i modi di dire e le frasi ed i proverbi di quei 
comici non sarebbero ora accomodati all’odierno teatro. 
Dappoiché la presente gentilezza del conversare , ed i mu* 
tati costumi non patirebbero quelle facezie e guise di par- 
lari che allora erano pure nelle bocche delle colte e gen- 
tili persone. Però di molto buon giudizio converrebbe che 
fosse fornito chi si mettesse a quest’ opera, e dovrebbe con 
somma diligenza andar scegliendo e tacendo tesoro sol di 
quelle cose che dar potessero grazia, vivacità e brio alle 
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loro composizioni , che non sarebbero certo in piccol dii» 
mero , e tralasciar tutte le altre che mal si confanno alla 
schifiltosa urbanità de’ nostri tempi. Conciossiachè se 1* in- 
civilimento tra noi non è giunto al suo principale e vero 
scopo di emendare i nostri costumi e farci saggi ed onesti, 
ha nondimeno corretto e rammorbidito le nostre maniere, 
ci ha dato pulitezza ed eleganza, e più guardinghi ci ha 
renduti e più squisiti nell* esterne forme e nelle parole , 
che non eravamo altra volta. Onde sarebbe più volentieri 
tollerato colui che in una gentile brigata sfacciatamente ra- 
gionasse di laidezza ed oscenità (i), che quegli che ne* 
suoi discorsi nominasse cose schife e stomachevoli. Senza 
por mente a tutte queste cose , mal si studierebae ne’ co- 
mici fiorentini, ed in luogo di adornezze e leggiadri modi 
di lingua trar ne potrebbe l’uomo sconvenevolezze ed af- 
fettazioni. Ancora i giovani che hanno in animo di prepa- 
rarsi alla restaurazioue del nostro teatro non dovranno star 
contenti solo a questi esempi. Anzi, come avendo mestieri 
d’acqua, per averne in gran copia limpida e pura, in 
iscambio di attignerne dal rigagnolo , e forza andare alla 
fonte; così essi la natura principalmente conviene che si 
facciano a studiare, ed i modi ed i costumi de* nostri tem- 
pi , e le opere de* primi maestri di Grecia e di Roma , e 
la storia che tutte ci svela le inclinazioni, i vizi e le virtù 
degli uomini , ed i libri più eccellenti antichi e moderni 
di morale filosofia. 

Nè vieterò loro i comici d* oltremonte; ma voglio esor- 
tarli che leggendoli debbano esser molto guardinghi. Chè, 
se ce ne ha alcuno degno di altissima lode, il troppo stu- 
dio che in essi posero gl* italiani , ridusse, come dice il 
Gravina , la nostra nazione ad una servile imitazione di 
quelle genti , le quali ebbero da noi la prima luce delV u - 
manità , e però il nostro teatro è divenuto campo di mo- 
struosità , nel quale non hanno luogo altre opere dell* arte ' 
se non quelle dove meno si riconosce la natura . E deesi 
qui ben considerare, che quando il Gravina scriveva quel- 

(i) Ci sia qui permesso dissentire dal chiarissimo autore, il quale par- 
lerà bene secondo le leggi della filologia, ma non pare altrettanto secondo 
quelle della morale. L’ uomo che in una onesta brigata nominerà cose 
sclvfe e stomachevoli , sarà giudicato incivile, ineducato; ma quello che 
parlerà di laidezze , e di oscenità avrà a buon diritto taccia di scostuma- 
to , e d 1 immorale. Il primo commetterà fallo perdonabile, l’altro darà in 
peccato (la farne coscienza! 1* uno moverà lo stomaco, l’altro metterà scan- 
dolo. Ciò sin dello pei giovani, la costumatezza de’ quali ci sta troppo a 
cuore per dover lasciar senza osservazione questo luogo. ( V Editore. ) 
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l'aureo suo libro della Ragion Poetica, ond’ è tratta questa 
sentenza , gli oltramontani non erano ancora trascorsi in 
quelle orribili stravaganze , che sovente ci fanno vedere il 
teatro mutato o in ospedali di stomachevoli e spaventose 
malattie , o in foro , dove il manigoldo appende al patibolo 
i rei uomini , che pagano alla giustizia la pena della loro 
scelleratezza. 

Se tra i poeti del decimosesto secolo tanti ce ne ha di 
eccellenti , minori di numero ed inferiori di valore sono 
quelli del seicento. Questo tempo , che non fu poco prospero 
per le scienze, infelicissimo è da tener per le lettere, chè 
essendo sorti alcuni uomini dotati di grande ingegno , ma 
di torto giudizio, e bramosi troppo di novità e di volgar 
lode, sì nella prosa e sì nella poesia, abbandonata la scorta 
degli antichi, aprirono un nuovo sentiero di falsa luce, che 
abbagliò tutti , e tutti quasi sconsigliatamente si volsero a 
seguitarli. Ma come in mezzo a questa universal corruzione 
di gusto ci ebbe pur di quelli che o lievemente furono mac- 
chiati di quella pece , o al tutto si mantennero illesi dal 
contagio, io tra questi anderò sceverando i più puri, perchè 
i giovani, senza tema d‘ esser contaminati, si possano fare 
a studiarli. E principalmeute panni da porre in questo no- 
vero Gabriello Chiabrera Savonese, il quale tanto toccò del 
cinquecento , come dice il Tira boschi, che potè raccoglierne 
in sè tutCi pregi 3 e tanto s'inoltrò nel seicento , che per 
poco non ne contrasse ancora i difetti. Questo nobilissimo 
ingegno aveasi posto in cuore, com* egli medesimo dice nella 
sua vita, o di trovar nuovo mondo nella poesia o di affo- 
gare, e vennegli felicemente fatto di gignere alla sua meta 
alla quale eransi sforzati pur d'andare Bernardo e Torquato 
Tasso , l'Alamanni e diversi altri poeti del precedente se- 
colo. Perocché egli nelle sue canzoni in ispezialtà , seppe 
spargere le grazie di Anacreonte, e tentò talvolta con no- 
bile ardire di seguitar non molto da lungi gli animosi voli 
di Pindaro, ed arricchì l'italiana poesia di molti nuovi e 
leggiadri metri. Non pertanto non si vuol dissimulare che 
la sua elocuzione non è sempre elegantissima, che alcuna 
volta ne* traslati e nelle metafore è sì ardito che il vedi 
prossimo a cadere nei difetti de' suoi tempi, e che i suoi 
poemi, i drammi per musica, le favole boscbereccie, e Ja 
tragedia Erminia, se non sono opere da dispregiare, punto 
non possono venire in paragone colle sue liriche poesie. 

Le odi del Conte Fulvio Testi ferrarese per la nobiltà 
de* pensieri e la vaghezza delle immagini son degne di non 
essere ignorate ; ma conviene che i giovani procedano molto 
cauti in leggerle, e sieno certi che non ce ne ha pur una 
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delle migliori , che sia al tutto pura da’ difetti di quella 
stagione. Ornate di grandi pregi son da tenere le canzoni 
di Alessandro Guidi da Pavia , il quale fu dotato di fervi- 
dissima fantasia, e dopo di aver ne’ primi anni della sua 
vita seguitato la guasta maniera de’ suoi tempi , si ritrasse 
da quel falso sentiero , e si diè tutto ad imitar Pindaro. 
Egli credea che il determinato numero di versi di ciascuna 
stanza di una canzone , ed il regolato e costante ritorno 
delie rime fossero troppo grave impaccio ali* accesa fantasia, 
,e però in questa parte fu molto libero nelle sue odi, che 
gli piacque di chiamar Selve. Quanto a’ concetti ed alle 
iramagiut ne ha di nobili e sublimi , e la sua elocuzione 
è sovente grave e magnifica; pure trascorre talvolta nelle 
esagerazioni , e lo stile in luogo d* essere splendido ed or- 
nato è ventoso e vanamente risonante. 

Se nelle rime del senator Vincenzo da Filicaia fioren- 
tino scuopresi a quando a quando un troppo sottile arti- 
ficio, qualche spiritoso concettino, soverchio amor di con- 
trapposti e di metafore, ed una certa gonfiezza nello stile, 
egli nondimeno è tra i migliori poeti di questo secolo, 
e le sue opere lette con cautela e buon giudizio possono 
arrecar diletto ed ammaestrameulo. Con assai grande si- 
curtà legger si può le poesie del pulitissimo Francesco Redi, 
ornamento e decoro di Arezzo sua patria, e de’ due fioren- 
tini Alessandro Marchetti, e l’abate Benedetto Menzini. 
Conciossiachè se tutti gli altri toscaui meno furon tocchi 
dal contagio del seicento , questi tre valenti uomini sono 
.quasi affatto immacolati, anzi esempio di ottimo gusto. 
Sicché non posso non esortare i giovani di molto studiare 
spezialmente il nobilissimo Ditirambo del Redi , eh’ è di 
si fino lavoro , che non ci ebbe ancora e forse non ci sarà 
chi possa eguagliarlo , le satire e 1* arte poetica del Men- 
zini, che quelle e questa molto son da commendare per i 
pensieri e per lo stile, e l’elegantissima versione di Lu- 
crezio, che ha renduto a ragione eh iaro e pregiato il nome 
del Marchetti. 


Quanto all’epica ed alla teatral poesia , assai poco parmi 
che sia da scegliere in questo secolo; che i poemi , le tra- 
gedie , le commedie ed i drammi che si vide venir in luce 
a. questi giorni, se non souo degni di dispregio e di dimen- 
ticanza , non si vuoi certamente proporli m esempio a* gio- 
vani studiosi. Onde io lasciando star tutti gli altri , solo 
tre poemi di questa età consentirei che fosser letti , e tutti 
e tre burleschi ovvero eroicomici , il qual genere di poesia 
..fu inventalo e condotto alla perfezione in questi medesimi 

giorni. Questi sono : la Secchia rapita di Alessandro Tas- 
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soni modanese , il quale è da* piu tenuto il primo inven- 
tore di sì fatta generazion di poesia ; lo Scherno degli Dei 
di Francesco Bracciolini da Pistoia , ed il Malmantile riac- 
quistato di Lorenzo Lippi pittore e poeta fiorentino; e se 
non senza frutto tornerà la lettura de’ due primi , di molta 
utilità può riuscire il terzo per la parte della lingua a chi 
sei faccia attesamente a leggere ; dappoiché il Lippi tutti 
quanti raccolse in questo suo poema i proverbi di Firenze, 
che trovansi dottamente sposti e dichiarati nelle annotazioni 
del Minucci, del Biscioni e del Salvini. 

Delle tragedie di questo secolo a me sembra che si abbia 
a fare assai poco conto , e quantunque dal Crescimbeni in 
ispezialità e dal Tiraboschi sien ricordate con lode quelle 
segnatamente di Melchior Zoppio bolognese, che fu uomo 
di molte lettere e fondatore dell’ accademia de' Gelati ; pure 
mi è avviso , che i giovani assai meglio impiegherebbero 
in altro il loro tempo e’1 loro studio. Nè voglionsi reputar 
migliori le commedie' di questa età; anzi tanto esse dechi- 
uarono. dalla perfezione a cui eran giunte nel precedente 
secolo, che divennero non altro che un tessuto di ridevoli 
buffonerie , senza regolarità e senza versi > e senza v crisi - 
miglianza d* intreccio , e senza ornamento alcuno di stile , 
come dice un solennissimo critico . e ripiene d* oscenità e 
di lordure , per ottenere così dalla vile plebaglia quel plauso 
che dalle colte persone non poieasi sperare . 

Non saranno cèrto in gran numero i poeti che anderò 
scegliendo tra quelli che borirono al decimottavo secolo ; 
chè assai pochi tra i lirici, ed un solo tra gli epici di questa 
età a me sembra che portino il pregio d’esser letti. Ma non 
pertanto non vuoisi pensare che al tutto priva di poetica 
gloria fosse questa stagione; dappoiché seia lirica e l’epica 
poesia furono in iscadimento , la drammatica a questi me- 
desimi giorni venne in grande altezza -di perfezione. Con- 
ciossiachè il Dramma per musica , che aveva avuto la sua 
prima origine alla fine del cinquecento, e nel seguente se- 
colo, che molto si dilettò di questa generaziou ai compo- 
nimenti, non ebbe verun perfezionamento , anzi un tessuto 
divenne di maravigliose comparse che sol l’occhio potevano 
appagare; al tempo di che ragioniamo, prima dal Zeno e 
poi dal Metastasio fu condotto a quei grado di eccellenza, 
al quale solo forse poteva giugnere. La commedia , che 
presso di noi , come vedemmo , da prima fu una troppo 
servile imitazion degli antichi, e di poi si tramutò in buf- 
fonesca e laida senza norma e regola di ragione, per opera 
di Carlo Goldoni fu fatta italiana, e scuola di civiltà e di 
ornati costumi. Ed in questo medesimo secolo , dopo il Maf- 
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fei che diè la sua Merope,la quale essendo scritta secondo 
le vere leggi del tragico teatro, non è punto una gretta imi- 
tazione di greco autore, ma la prima vera tragedia italiana 
di greco subbielto, e condotta con 1* arte di quei primi so- 
lenni maestri; 1 * Alfieri scrisse le sue tragedie, che sono 
sì eccellenti, che per esse piu non abbiamo a temere il pa- 
ragone degli stranieri, e può ritalia gloriarsi di avere in 
lui il suo Sofocle, come ha nell’ Ariosto il suo Omero. Non- 
dimeno si vuol qui avvertire perchè » giovani non sien tratti 
in errore , che questo uon è certo da tenere il secolo della 
poesia e delle amene lettere, e che la nostra bellissima fa- 
vella andò a questi giorni sempre più scemando di purità 
e di pregio, e che ai terminar di questo ed al cominciar 
del diciannovesimo secolo , in cui noi viviamo , la corni- 
cione giunse a tale che rarissimi erano e spregiati quelli 
che scrivevano con qualche purezza ed eleganza , ed eran 
tenute eccellenti sol quelle scritture che più avevan del gal- 
lico e dello straniero. E quantunque non fossero mai man- 
cati di valenti uomini accesi di santo zelo e di purissima 
carità di patria, come il Gozzi , il Lamherti,il Manfredi, 
il Zanotti, il Ghedini,il Mariani ed il Corticelli nelle città 
di Romagna e di Lombardia, e f A menta, il Ciccarelli e 
l’Angelio appresso di noi , i quali si sforzassero a tutt* uomo 
di ritrarre dall’errore le menti traviate degl’ Italiani ; pure 
P esempio ed i precetti di costoro riuscivan vani , e tutti 

S uasi come compresi da nuova follia seguitavan il vessillo 
ella licenza , inalberato segnatamente da un uomo , che 
per l’ingegno e pel sapere polea procacciarsi vera e dure- 
vole gloria , ma vago di volgar plauso e di popolaresca lode 
fu posto allora sull’altare, ed ora si giace inonorato nella 
polve. Ancora, per farmi più da presso al mio proposito, 
l’Arcadia, la quale era stata fondata in Roma al 1690 per 
ricondurre l’italiana poesia sul buon sentiero , volendo ri- 
trarla da’ concettini , dalle antitesi , dallo stil tronfio ed am- 
polloso; per difetto di alti ingegni e proporzionati a sì grande 
opera, nella leziosaggine la traboccò e nella fiacchezza. Ed 
a questo un altro gravissimo male venne ad aggiungersi , il 
corrompimento della favella , e la totale dimenticanza ed 
il dispregio de’nostri classici scrittori. Perocché gl’italiani 
rivoltisi con troppo male ordinato zelo alio studio delle mo- 
rali discipline, e volendole apparare sol nelle opere di ol- 
tremonte, e lasciando dall* un de’ lati tuttociò ch’era antico 
e nostrale, cominciarono a mano a mano a mutare e cor- 
rompere il lor pensare e la lingua. Onde venuti di poi i 
Francesi ad invader l’Italia, e dateci le loro leggi, le usanze*, 
il vestire ed i costumi ; uiente più nou ci ebbe tra uoi che 
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non fosse straniero e pervertito. Sicché le cose giunsero a 
tale, che, come ottimamente dice l’immortal Carlo Botta, 
era servilità ne* pensieri, servilità nella lingua. Ma la Prov- 
videnza , che non voleva al tutto spenta l’italiana gloria, 
mandò alcuni dotti uomi e di forte animo, i quali presero 
invittamente a far guerra al gallicismo ed alla barbarie , 
e destaron 1* Italia , e fecerle comprendere in che orrido 
lezzo giacevasi immersa. Ma di costoro non dirò più avanti 
e tacerò anche i nomi , che toccherò di loro quando ap- 
presso parlerò delle loro opere. Dappoiché è oramai tempo 
di venire a discorrere gli autori di questo secolo , che , a 
me pare, possono esser letti da* giovani; e con questi con- 

S iungerò anche quelli che vissero fino a* nostri giorni; chè 
i- coloro i quali vivono ancora , ed a cui lunghissima de- 
sidero che bastar possa la vita , perchè lungamente faccian 
prò e gloria all’Italia, non è mio intendimento di favel- 
lare , non essendo conceduto a’contemporanei , ma solo a’po- 
steri di giudicar dirittamente de’ valenti uomini. Adunque 
ritornando là onde sonomi dipartito , dirò primamente che 
non poco mi sembrano da commendare la poesie di Alfonso 
Varano ferrarese , il quale fu di nobii sangue e di più no- 
bile ingegno, e nato ed allevato in un secolo fiacco e lezioso 
sdegnò le leziosaggini e le smancerie, e si tolse ad esempio 
gli antichi , e spezialmente il padre della lingua e dell’ ita- 
liana poesia. Laonde oltre alle egloghe, che son da tenere 
le migliori di questo secolo, e le tre sue tragedie, che molto 
vengon lodate per i cori sparsi di tutte le liriche bellezze , 
ei compose dodici Visioni , dove si ammira fòrza d’inven- 
zione, altezza di concetti, e nobile e maschia elocuzione* 
Solo non si vuol tacere che in queste sue nobilissime can- 
tiche il Varano, o sia la troppo profondità de’ pensieri , o 
le astruse verità della Teologia, onde souo sparse, riesce 
talvolta alquanto oscuro , ed il suo stile eh* è sempre ro- 
busto e poetico, non lascia d* essere, sebben di rado, stirato 
e contorto. D’indole affatto diverso, ina pari d’ingegno e 
giudizio al Varano è da stimare Gasparo Gozzi, e cosi leg- 
giadro poeta , come pulito ed elegante prosatore. In tutte 
le sue rime si scorge squisitezza di gusto, purità di favella 
e grazia di stile; e ne* suoi Sermoni, comeehè ad alcuni 
essi sembrino alquanto poveri nella invenzione, e ristretti 
nel disegno, pure i giovani trovar possono un bello esempio 
di satira urbana , e di nobile e non servile imitazione d’Ora- 
zio. Parimente i Sermoni di dementino Vannetti da Ro- 
vereto possono leggersi con piacere e con profitto, chè questo 
valente uomo morto in assai verde età , quantunque sia da 
tenere più elegante scrittor latino che toscano, nondimeno 
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in queste sue poesie è assai puro di favella, e di stil collo 
e forbito. Molto sono lodate le rime del ferrarese Onofrio 
JVIinzoni , spezialmente dal Monti, il quale, se non vado 
errato, fu suo discepolo, ma io non so se la lettura possa 
tornarne molto utile alla gioventù. Perocché, se egli è vero 
che questi molto studiò in Dante , pure a me non pare che 
ben sapesse imitarlo, scorgendosi ne' suoi concetti e nelle 
sue immagini più esagerazione e sforzo, che sublimità e 
robustezza, e la sua elocuzione è più sovente stirata e gon- 
fia che alta e magnifica. INè minori sono le lodi che quel 
medesimo egregio poeta diè al Frugoni , il quale fu Savo- 
nese come il Chiabrera , ma molto da quello dissimigliante 
nel poetare. Io non mi passerò tacitamente di lui ; ma noi 
crederò Padre incorrotto di corrotti figli 3 come piacque 
di chiamarlo al Monti , nè saprò mai risolvermi di proporlo 
a leggere a* giovani , essendoché nelle sue poesie rado scor- 

f esi qualche concetto che non sia povero o triviale , e questo 
sempre involto in un gran numero di parole troppo ar- 
tificiosamente risonanti. Con molto diletto possono leggersi 
le canzoni del Conte Ludovico Savioli da Bologna , il quale 
non ebbe chi il vincesse in quella sua maniera di poetare, 
e se gli è stato appuntato di aver messo nelle sue odi troppa 
mitologia, che ingeuera talvolta oscurità, tutti il tengono 
terso ed elegante scrittore, e basterà dire in sua lode, che 
• il chiarissimo Montrone ne pianse la morte con quel suo 
nobil poemetto il Peplo , eh* è tra le più elette poesie di 
questi tempi , ed un bello esempio di dantesca imitazione* 
Di finissima lega , ed assai più da pregiare di parec- 
chie altre delle mentovate avanti sono le poesie di Giuseppe 
Parini milanese. Questo egregio uomo, che vuoisi allogare 
tra i primi restauratori delle buone lettere in questo nostro 
secolo, essendo nato con alto ingegno , e guernitosi di forti 
studi , diè all’ Italia una nuova maniera di lirica poesia , 
e sdegnando di cantar di frivolezze e di amore, tolse da 
gravi materie i subhietti delle sue rime, le sparse di nobili 
e magnanimi affetti; le verità della moral filosofìa adornò 
di leggiadre e poetiche immagini; e Pindaro si prese ad 
esempio ed Orazio, che non temè di seguire ne’ loro su- 
blimi ed animosi voli. E quanto allo stile, discostandosi 
al tutto dalla maniera di Petrarca , non l’imitò punto nella 
soavità e nell’ armonia ; nè la splendidezza e fa magnifi- 
cenza gli piacque di seguitar del Casa , e cercò di dar no- 
biltà alle sue odi in altro modo, che non avean fatto Ber- 
nardo Tasso e l’AIamanni, senza mai cader nella gonfiezza , 
come avvenne pur sovente al Guidi; e dando nuova forma 
alle stanze delle sue canzoni, le fe* proceder più libere, ed 
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ornate sol di semplicità e di forza. Nè sol di questa nobile 
gloria egli fu pago ; che ne’ suoi elegantissimi poemetti il 
Mattino e la Sera , che poi furon seguiti dal Vèspri 1 dal la 
Notte, piacquegli di arricchire il Parnaso italiano di una 
nuova generazion di poesia insino a que’ giorni a noi quasi 
al tutto ignota. Dappoiché se voglia eccettuarsene Persio 
tra* Latini , niun altro prima di lui si avvisò di scrivere 
satire in epica forma, nè ci fu mai chi seppe con sì fina 
arte dare apparentemente color di lode al vitupero , e ri- 
vestir di ricche e nobili vesti il vizio, ma in guisa che me- 
glio ne faccian discerner la laidezza e la bruttura. E cou 
queste mie parole intendo di accennare alla finissima iro- 
nia, che con veramente socratico magistero egli seppe con- 
durre e mantenere dal principio alla fine in que’ suoi leggia- 
drissimi poemetti. I quali se molto sono da ammirare per 
ia novità e la giustezza dell’invenzione , per la convenienza 
eia grazia delie immagini, per la vivace e fedel dipintura 
de’ costumi de* ricchi e nobili uomini di quei giorni, che 
sventuratamente non sono ancora al tutto mutati, di gran- 
dissima lode sono altresì degni per l’adornezza ed eleganza 
dello stile. Ma non pertanto , perchè i giovani possano pro- 
ceder sicuri in leggere le opere del Parini , non voglio re- 
starmi dal dire che ad alcuno è paruto, che talora in esse 
si scopra il troppo roder della lima , ed alcuna rara volta se 
ne senta il difetto ; e che in alcune sue odi, ed in ispezia- 
lità dove si scorge più grande abbondanza di forti e nobili 
concetti, sentasi nondimeno una certa scabrosità nella elo- 
cuzione, la quale in alcuni luoghi riesce alquanto oscura 
per la troppo forzata inversione delle parole. 

Ma per rispetto a queste lievi mende vuoisi avvertire, 
che avendo l’autore adoperato costantemente 1* ironia, non 
poteva non usare una continua eleganza e squisitezza di 
modi ; e che per contrario se alcuni rari luoghi di quei 
nobilissimi suoi poemetti sembra che avrebbero avuto me- 
stieri di meglio esser forbiti, quella non deesi tener negli- 
genza , ma somma arte. Dappoiché , come nella pittura , 
così nella poesia, i grandi maestri, sì per isfuggir la troppo 
sazievole uniformità e sì per meglio far risplendere le prin- 
cipali parli de’ loro lavori , alcune altre di minor conto 
studiosamente ne lasciano quasi rozze ed alquanto imper- 
fette. E parimente non da difetto di arte procedeva 1* a- 
sprezza dello stile che da alcuni è stata rimproverata al 
Parini nelle odi; anzi essendosi egli posto in cuore di 
svolgere e ritrarre dalla fiacchezza l’italiana poesia, a hello 
studio sfuggiva la morbidezza e la soavità ; onde sospinto 
da sì giusto e santo desiderio , gli avvenne forse talvolta di 
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trasandare alquanto il segno. Per le quali tutte cose molto 
loderò { quei giovani , che con attento animo si faranno 
a studiare nelle poesie di questo egregio scrittore ; il cui 
esempio sarebbe a desiderare, che seguitassero quei pochi, 
a* quali essendo stata conceduta dalla natura la poetica 
scintilla , a ventilarla si volsero di buon* ora , e con forti 
e ben regolati studi s* ingegnarono di crescerla , e darle 
regola e norma. Perocché 1* Italia è oramai sazia , anzi 
schiva di versi d’ amore e prose di romanzi , e questi 
nostri tempi di ben altro han mestieri che di anacreonti- 
che e di sonettini , dove si lodi le gote di Fillide e le 
trecce di Licori, ed a scuotere e destare le menti degl* Ita- 
liani c* è bisogno di una nuova e più forte lirica , e di 
dotte e gravi prose ordinate al santo e nobile scopo di pur- 
gar le menti dall’errore, e richiamare alla pristina severità 
i nostri costumi troppo ancora guasti ed infemminiti. 

Venendo ora al Metastasio , che fu romano , e detto 
da prima Pietro Trapassi , non negherò certo al Botta 
ch’ egli condusse a maggior perfezione il melodramma tra 
noi, che prima dallo Stampiglia, ed ancora più dal Zeno 
era stato già purgato di molti difetti. Ma nondimeno non 
so accordarmi con quell* eloquentissimo storico in credere 
che quegli sia stato possente argine contro il contagio fora - 
stiere , possente rimedio per risanare i corrotti . Perocché 
quantunque sia vero che le scene del Metastasio sieno ben 
altra cosa , che le slavature , le bassezze e le barbarie , 
che oggi si vede rappresentar su i nostri teatri ; pure se 
non per colpa dell’autore, per la stessa natura di quella 
maniera di poesia non possono quei drammi essere forte 
antidoto contro la fiacchezza e la leziosaggiae. E spero di 
non meritarmi nota di audace così ragionando, dappoiché 
quando ben si consideri che la drammatica poesia è ab 
tutto alla musica soggetta, ed or deve soggiacere a’ capricci 
de* cantori , ora a quelli del musico , ed a tutte piegarsi 
le consuetudìui del teatro , non sarà difficile il compren- 
dere che la prima di queste due arti non può in questa 
guisa tutte dispiegar le sue forze , e procede quasi stretta 
tra lacci , e con le pastoie ne’ piedi. Senzachè se il Meta- 
stasio degno è di molta lode per la scelta de’subbietti, 
i quali quasi tutti sono tratti dalla storia romana, ed eroici 
e sublimi , non si può d’ altra parte negare che nei costumi 
dei personaggi de* suoi drammi leggermente non si scorga 
alcuna tinta dei costumi del secolo del poeta ; e se i suoi 
eroi non sono sì vagheggini e cicisbei come' quelli de’ dram- 
matici francesi , non sodo certamente al tutto immuni da 
questo vezzo. INè a me pare, e siami pur conceduto dirlo 
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lìberamente , che non senza troppo amore per la patria 
letteratura dicesse il Botta che — Chi Metastasio legge 
beve a pien vaso senza alcuna mescolanza di stranezza 0 
la grazia greca , la maestà latina , e la eleganza italiana . 
Perocché quanto allo stile niuno mai non potrà pareggiar 
questo poeta nella spontaneità , nella naturalezza e nella 
soavità , ma sovente vi si scorge per entro alcun che di 
fiacchezza , che non poco il tiene lontano dalla maestà 
latina : e se il mio corto veder non erra , meglio che la 
vera e pura a me sembra di discerner nella sua locuzione 
una languida ombra o immagine di eleganza. E la lingua 
del Metastasio, io non negherò, che punto non è insozzata 
di gallicume; ma è povera e gretta, nè ci sarà chi voglia 
dirla al sommo pura e sparsa delle grazie e delle toscane 
adornezze. 

Ma tolga Dio che per questa mia libera maniera di 
giudicar delle opere di questo eccellente poeta io venga 
altrui in sospetto di poco pregiarlo; anzi forte mi dorrebbe 
di non esser compreso nei novero di quelli che molto Io 
ammirano, e volli solo per ammaestramento della gioventù 
andarne notando questi falli; i quali, come chiaro si com- 
prende, più dalle condizioni de* tempi e dalla natura me- 
desima drammatica poesia procedono, che da difetto 

che fosse in lui di arte o d’ ingegno. E piacemi di qui 
soggiugnere altresì che grandemente stimarsi debbe questo 
valente uomo per la dirittura e nobiltà del suo animo ; 
chè non ci ha chi non ravvisi nelle sue opere il grande 
amore, onde egli amava la virtù, e come egli a tutt' uomo 
ingegnayasi di accenderlo nel cuore degl’ Italiani ; e per 
questa parte giustissime mi sembrano le lodi a lui date dai 
chiarissimo seguitator del Guicciardiqi. s 

Pari d’ ingegno ai Metastasio, se non di lui maggiore, 
è da stimar 1* Alfieri ; ma di grande fortezza d* animo era 
questi dotato, e di una fiera ed inflessibile natura, sicché 
ben dice 1* eloquentissimo Carlo Botta, del quale piacemi 
qui riferire i pensieri quasi e le parole, che se il Goldoni, 
il Parini ed il Metastasio allettando persuadevano gl* Ita- 
liani a ritornare sulla smarrita strada , 1* astigiano poeta , 
con una terribile sferza gli sforzava affinchè ciò facessero . 
E veramente questo valoroso è da annoverare tra i più 
magnanimi restauratori de* buoni studi e della favella, 
quando tutti e dotti e indotti eran perduti delle forestierie 
e del bastardume. Nè petto men costante, nè più impla- 
cabile ira , nè manco feroce sdegno del suo richiedeasi 
a destar le assopite menti degli Italiani, e a lor mostrare 
tutta quanta la viltà d* avere sconosciuto la natal loro 


terra e la materna letteratura e la soavissima e nobile 
lingua , che la natura loro ha data , e che divenuti erano 
una vilissima mandra d’ imitatori d’ insulsaggini e di vane 
gonfiezze. E nou fu senza effetto il suo forte sgridare e 
r esempio; chè insin d’ allora cominciarono a risvegliarsi 
le nostre menti, e vergognandoci .dell’ errore e della nostra 
bratta laidezza , ai greci ed ai latini maestri , fonte pe- 
renne ed inesausta di ogni bellezza , a mano a mano ci 
tornammo a rivolgere , e la leggiadrissima nostra favella 
e le vere forme deli* italiano stile prendemmo a studiare 
negli antichi padri del nostro idioma. Ma non sol questo 
beneficio egli fece ali* Italia ; anzi di due altri assai piu 
grandi e rilevati essa dee essergli grata, avendo avuto dal- 
V Alfieri le più perfette tragedie, che sieno state composte 
dai moderni poeti , ed esseudo egli stato il primo a mo- 
strarci la vera forma del tragico stile , al tutto quasi ignota 
tra noi. Perocché delle tragedie del cinquecento, oltre agli 
altri difetti, de* quali abbiamo avanti ragionato, la parte 
più debole ed imperfetta era I* elocuzione , al segno che 
or leggere non si potrebbero senza sentirne gravissima noia 
e fastidio. E se, come ben disse il Botta, il Mqffei diede 
un passo piu avanti verso V eletta maniera, restò a mezza 
strada , contento alV aver piuttosto indicato che fatto . Nè 
; voglio io tacere un’altra cosa, eh’ è pur riferita da questo 
gravissimo storico, e della quale ben mi ricorda di avere 
nella mia adolescenza sentito disputar sovente. Molti erano 
a quei miseri giorni, che ponevano in dubbio se l’italiana 
favella fosse acconcia alla tragedia; e quelli, ch’eran tenuti 
o teneansi essi medesimi più saputi e filosofi, solennemente 
il negavano. Senza nerbo e forza, anzi languida, essi sti- 
mavano e leziosa quella lingua che Frate Bartolommeo da 
San Concordio avea mostrato che puntualmente polea man- 
tenere la breviloquenza e la gravità del maggiore degli storici 
di Roma ; che nella versione del Davanzati vivamente ha 
espresso i profondi pensieri e le sentenze di Tacito; e nella 
quale 1* Alighieri Iddio stesso fece degua mente parlare e Lu- 
cifero. Ma tutte queste ragioni non erano allora nè udite 
nè comprese se non da pochissimi; ed a questo singolaris- 
simo ingegno toccò di patire quel medesimo che hanno a 
sostener tutti quelli che o gli errori si deliberano di com- 
battere del loro secolo, oche di utili e nuove speculazioni 
fan dono agli uomini. Anzi l’Alfieri non vide solo levansegli 
contro quelli che per ignoranza prendevano a contrastargli , 
ma ebbe ancora a tollerare la tracotanza d’uu vilissimo Ita- 
liano, il quale calpestando il dovere ed il decoro, e dalla 
bassa speranza allettato d’un premio; osò farsi sicario degli 
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stranieri , e die fuori' un suo libro col quale sperava di spe- 
gnere, ma crebbe la gloria del poeta astigiano, ed a se pro- 
cacciò odio eterno ed infamia. Ma non è a parlar più avanti 
d* un* opera di già dimenticata o vilipesa da tutti gli Ita- 
liani , e che oltre alla falsità delle teoriche è scritta in sì 
barbaro stile, che non ci ha ora chi possa sostenerne la let- 
tura. E ritornando al nostro impareggiabile tragico ed al 
suo stile, primamente è mestieri osservare che, avendo egli 
considerato che il linguaggio de* personaggi della tragedia , 
i quali sono d'ordinario uomini di alto affare e ragionano 
di cose di grande importanza , dee essere semplice e grave ai 
medesimo tempo, questa forma principalmente ei si inge- 
gnò di dare al suo stile. Ed a questo veniva confortato non 
pur dalla ragione e da’ precetti dell’arte, ma dall’esempio 
ancora dei Greci, e dei Latini, i quali per la commedia 
e la tragedia adoperarono il giambo, eh’ è quella maniera 
di verso che meglio alla prosa si avvicina, e che parendo 
molto semplice e quasi negletto, non pertanto di dignità 
può rivestirsi e di forza, òenzachè l’ indole sua e la giu- 
stezza ed austerità del suo ingegno, che d’ogni ridondanza 
il faceano nemico e delle sdolcinature e delle leziosaggini, 
ad uua colai forma di verso il piegarono, che sembra esser 
quella che solo e veramente conviene alla tragedia. E nella 
varità del dialogo non è egli meno ammirabile che nella bre- 
vità e nella forz? dell’elocuzione. Dappoiché i personaggi 
delle tragedie delrAlfieri non parlano perchè ei vuole che 
parlino o per far vana pompa di eloquenza , ma dicono 
quello, che la ragione comanda che essi dicano, e ricisa- 
meote e secondo la convenienza dei loro grado e dello stato 
dell’ animo loro , e si interrompono non quando e come 
piace al poeta , ma quando l’affetto gli sprona, ed in quella 
guisa che la passione, che gli agita, richiede. Facendomi 
dipoi a toccar brevemente dell’ invenzione e del disegno 
delle sue tragedie, non dubiterò di affermare che in questa 
parte egli agguagliò, se non vinse, gli stessi Greci, e che 
punto non tolse ad imitare i poeti stranieri, e come molto 
giudiziosamente dice un egregio nostro conci ttadi no, fuggì 
quelle riconoscenze , que* casi stupendi, e gli svenevoli amori , 
e tutto ciò che più comunemente fu V innanzi usato nelle 
favole . E dalle greche tragedie prese la semplicità e natu- 
ralezza dell’azione, e la piana e facil maniera di formarne 
e scioglierne il nodo; cacciò via i confidenti, e sdegnò le 
lunghe dicerie, acconce solo a far pompa d’importuna elo- 
quenza; e poche persone introdusse a ragionar ne’suoi dram- 
mi, e quelle che pur sono al fatto necessarie. Ancora diè 
ai suoi personaggi forti passioni , e terribili e gravi pen- 
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sieri, ed amantissimi li dipinse di libertà; e per la forza 
e grandezza del suo animo si avvisò di portar la tragedia 
alla sua maggiore altezza, togliendola dalle camere de' pa- 
lagi de ' moderni principi , dove a questi ultimi tempi erasi 
costretta , e riconducendola nel senato, nel foro e ne' con- 
sigli (i). Laonde con molto buon giudizio ci pare, che il 
medesimo giovane, ma dotto scrittore, dica che V Al fieri 
rinnovò la greca tragedia in tutta la sua vera gravità dei 
tempi di Eschilo ; chè non ci ha al certo chi ignori , che 
questo stupendo ingegno non erasi proposto solo di con- 
durre alla sua perfezione questa maniera di poesia, ma volle 
altresì emendare i costumi , e l'antica quasi morta virtù ri- 
destare ne* petti degl’ Italiani. . . 

Se grandi , anzi singolari voglionsi stimare i pregi di 
questo poeta , non però di meno , non è a credere che 
tosse stato al tutto privo di difetti. Onde noi sì perchè 
scriviamo per 1’ ammaestramento della gioventù , e sì per 
seguitare il cominciato ordine, non traiasceremo di bre- 
vemente qui venirli notaudo. Ma certamente non Seguite- . 
remo lo Schlegel , il quale quantunque sia da tenere molto 
dotto scrittore., pure ha opinioni sì stravolte intorno all* arte 
drammatica ea è sì forte partigiano del romanticismo, 
che non sa ammirar altri , se non Calderon e Shakspeare. 
Sicché non essendo questo il luogo da confutar sottilmente 
questo autore, il quale con audacia più francese, che ale- 
manna giugne a dire che 1’ Alfieri dipinge i tiranni con 
i medesimi colori che adoprerehbe uno scolare in una sua 
esercitazione oratoria; diremo solo che egli o non ha letto , 
o assai poco ha compreso le tragedie di questo impareg- 
giabile scrittore, o abbagliato dall* amor della sua scuola 
non sa discernere le classiche bellezze, e crede solo degne 
di commendazione le romantiche stravaganze. E quanto 
all’ invenzione ed alla condotta delle favole del chiarissimo 
poeta astigiano, non deesi tacere che se esse sono semplici 
e naturali, e con molta arte annodate, e pur naturalmente 
si sciolgono; hanno nondimeno una certa uniformità, che 
il medesimo loro autore riconobbe e confessò nella sua 
vita. La qual costante ed uniforme sua maniera non altri- 
menti che ad altri è paruto , pare altresì ancora a noi , 
che principalmente proceda dall’archetipa forma del tiranno, 

(i) Queste parole e le altre leste riferite sodo tolte dall’opera di Fi- 
lippo Volpiceli intorno alle Tragedie Greche, la quale e per la non lieve 
erudizione, ond’ è sparsa, e per il buon giudizio con che è condotta, e 
per la purezza, c Peleganza dello sti'e,noi stimiamo che mollo sia da prc- 
1 giare, e vorremmo che assai più fosse letta e studiala. 
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che egli erasi posta nel capo leggendo di continuo il Prin- 
cipe del Machiavelli , del quale è un fedelissimo e puntual 
ritratto il suo Filippo , che da lui ci è rappresentato un 
forte dissimulatore, ai animo fiero e crudele, non già un 
ipocrita e prudente uomo , come sappiamo essere stato 
quel Sovrano. Sembra ancora che fosse stato condotto a 
questa invariabii forma nell* invenzione dei suoi drammi 
dall* austerità che ei volle sempre mantenere nei suo stile , 
il quale se non si può negare, ch’è talvolta alquanto aspro 
e disadorno, pure tragico al sommo vuoisi tenere, e come 
dicemmo avanti , il più perfetto che trasceglier si possa in 
siffatta generazion di poesia. Inoltre nella dipintura dei 
costumi egli non fu cosi abile in ritrarre quelli dei Greci 
come riuscì maraviglioso in rappresentar quelli de* Romani; 
ed i Longobardi, gli Scozzesi, gli Spagnuoli ed i Fio- 
rentini non sono nelle sue tragedie come ce li fa conoscere 
la storia, ma quali a lui piacque d' immaginarli nella sua 
mente. Questi difetti dell* Alfieri, che celar non abbiamo 
voluto ai giovani , e la sua non estrema purezza nella fa- 
vella , a cui , sebben tardi , molto si affaticò digiugnere, 
non possono punto scemare i grandissimi pregi delle ec- 
cellenti sue tragedie, nelle quali non sapremmo abbastanza 
confortar di studiare gl'italiani, che di quella divina scin- 
tilla si sentono accesi , la quale ispirar debbe chi si fa 
mettere in iscena i tristi casi e le sventure di famosi per- 
sonaggi e di grande affare , e che con la compassione e 
col terrore gli animi umani da’ vizi di purgar s'ingegnano. 
E solo l’assiduo e profondo studio nelle opere di questo 
sublime ingegno ed in quelle de' sommi tragici della Grecia 
può cessar da noi e fare schermo al terribii contagio , che 
ogni di più ci assale d' oltremonti ; dove a tal corruzioni 
di giudizio sono gli uomini divenuti e di gusto , che il 
laidissimo e brutto mostro immaginato da Orazio, e quanti 
altri ne producono le terribili foreste dell' Africa, sembre- 
rebbero animali di maravigliosa bellezza a petto di quelli, 
che vanno ora immaginando i loro più applauditi poeti. 

Ragionando io qui degli scrittori , che per la materia 
e perfezione delle loro opere e per la purezza della favella 
possono arrecar profitto a chi prende a studiarli , parrà 
forse ad alcuno , che avessi dovuto passarmi tacitamente 
del Goldoni. Ma non pertanto ho avvisato di doverne far 
parola , sì perchè porger non si potrebbe alla gioventù ita- 
liana un più perfetto esempio di commedie scritte nella 
nostra materna lingua , e sì perchè questo valente uomo 
debbe esser tenuto il più eccellente tra tutti i comici d' Italia. 
Fiè par così solo a noi ; che tutti i più solenni critici han 
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portata questa medesima opinione, e di grandissime Iodi 
egli è stato ancora rimeritato dagli stranieri; ed il Voltaire, 
che ognun sa quanto fosse stato parco in lodare altrui , 
non dubitò di dire che la Francia aveva obbligo a questo 
egregio scrittore eli averle ridonato il gusto della buona, 
commedia corrotta dalle stravaganze del comico piangoloso • 
E scrivendo al medesimo Goldoni , dopo averlo chiamato 
pittore e figli noi della natura ; voi , dice, avete riscattata 
la vostra patria dalle mani degli Arlecchini . Vorrei inti- 
tolar le Òpere vostre V Italia liberata da' Goti . IN è deve 
arrecar maraviglia il legger nella Frusta Letteraria del Ba- 
relli di molte amare invettive contro di questo autore; 
chè ognun vede che non da ragionevole zelo , ma da mal 
animo queste procedono , e non ci ha chi ignori quanto 
sia torto e stravagante ne* suoi giudizi questo bizzarro cen- 
sore , il quale affibbiandosi da se la giornea, si faceva non 
a sottilmente esaminare e con buon discernimento le altrui 
opere, ma a lacerar la fama degli autori, ed a corromper 
la ragione ed il gusto degli Italiani. E però crediamo di 
fare util cosa alla gioventù studiosa contrapponendo alle 
costui censure le lodi date a larga mano al Goldoni dal 
chiarissimo Carlo Botta nella sua Storia d’ Italia. Ma vo- 
gliamo ci sia conceduto, pure per far prò a* giovani, qui 
rapportando le sue proprie parole , di aggiugnere qualche 
nostra osservazione, e di poter liberamente in alcuna cosa 
discostarci alquanto dalla sua opinioue. Molto maestrevol- 
mente , ei dice , sapeva ei condurre le passioni , e stringere 
e sciorre i nodi delle sue commedie . Siccome tutta è natu- 
ralezza in lui , così venne in fastidio altrui, quando V esa- 
gerazione de* grandi lanciatori di sentimenti , e le caricature 
flebili de* romanzieri inondarono il teatro . Dipoi avendo 
prima detto che le sue aspre condizioni avendolo costretto 
a molto scrivere , fecero si che assai volte avesse dato nello 
slombato ; soggiugne ; Pure si può con verità asserire che 
fra tante sue commedie dieci almeno ve ne sono che toc- 
cano la perfezione , e possono stare al paragone di qua- 
lunque altra scenica composizione di questo genere , di cui 
si vantino le altre nazioni . Insino a qui giustissimo a noi 
sembra il giudizio di questo insigne storico , ma esagerate 
stimiamo le lodi, dove ei dice, che le commedie del 
Goldoni sono scritte in istile semplice e chiaro ; il quale 
benché non sia notabile per eleganza toscana , è nondimeno 
generalmente scevero dalla infezion forestiera. IN è ci rimar- 
remo dal dire che non pure ei trascende i termini del vero, 
ma che pare eh* egli ci voglia persuadere un vero para- 
dosso , dove dice che il Goldoni fu principal cagione, per 
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cui il popolo italiano non s * invaghì di certi scrittori d' Ita - 
lia , che non erano contenti , se con pensieri forestieri 
non pensavano > e se con lingua servile non scrivevano • 
Mi fu principale operatore che la corruzione da ’ sommi non 
scendesse [agl' imi , e che il popolo 9 si ponga ben manie 
a queste parole, si contenesse ne' confini del vero , sincero 
e pretto italianisfho . Se non fu lordo di bastardume e di 
gallicismi questo d'altra parte eccellente comico, noi non 
sappiamo vedere qual altro scrittore di quegl'infelici tempi 
sia più di lui; e uou potremo mai ricever nell' animo che 
sozzo di. favella, com’egli era, avesse potuto far argine 
alla licenza , che da que’ giorni andò sempre crescendo in 
Italia. Laonde in questo sono al tutto discorde dal Botta, 
e con esso lui mi accordo solo, in credere, che se nelle 
altre commedie del Goldoni non si rinviene eguale viva - 
cità j ed il brio , i motti , le lepidezze , onde sono sparse 
quelle da lui scritte in dialetto veneziano ; ciò non da inet - 
titudine d* ingegno , ma bensì dalla lingua che usava , prò • 
viene . E vero e giustissimo è pure quello, eh' ei dice; 
che i dialetti solo dar possono il vero stile delle commedie, 
e che quelle del Fireuzuola e del Lasca, se fossero tra- 
dotte nella pretesa lingua generale d'Italia, perderebbero 
ogni grazia e leggiadria, e diverrebbero noiose ed impor- 
tevoli. INè con minor senno e giustizia gl' Italiauì egli bia- 
sima di aver dispregiato il dialetto fiorentino, e bandi - 
togli la croce addosso , come se ridicolo fosse c degno di 
scherno ; e molto saviamente ei dice che da questo è pro- 
ceduto, e tuttavia in gran parte procede, che noi non 
abbiamo avuto nè abbiamo buoue commedie. Ma avendo 
altrove toccato di queste cose, non accade ora ragfonarne 
più avanti , e passeremo in iscambio a dir brevemente di 
Vincenzo Monti , le cui opere non ci ha certamente chi 
non abbia letto o non voglia leggere. E noi a così fare 
confortiamo i giovani, sol che procedano guardinghi nello 
studiar le sue prose , delle quali segnatamente le prime , 
se sono da lodare pe' pensieri e la vivacità dello stile, non 
si possono avere in conto di esempio di purità di favella. 
Il qual nostro giudizio vogliamo che avventato non sia te- 
nuto , nè troppo severo; che quelli, che sono veramente 

f tratichi ed intendenti delle cose della lingua e dell' ita- 
iana eloquenza , non potranno certamente tutto lodare 
nella Proposta , che è la maggior opera in prosa di questo 
scrittore. Perocché , lasciando stare i suoi pensamenti in- 
torno alla pretesa lingua cortigiana, e molte altre sue opi- 
nioni, che poco a noi paiono r giuste e fondate sulla ragione 
e su i fatti; il dettato di questa sua scrittura, quantunque 
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assai più puro ed elegante di quello delle altre, non è non 

{ >ertanto per la sceltezza de’ vocaboli e delle frasi, nè per 
a movenza e giro del periodo da proporre in esempio d’imi- 
tazione. Non debbesi così giudicare delle sue poesie , le 
quali sono senza verun dubbio le più nobili e leggiadre 
di questi nostri giorni; onde a ragione il Monti fu e sarà 
sempre tenuto principe degl* italiani poeti del secolo xix. 
Nè debbe arrecar maraviglia che le sue poesie, che tanto 
sono da pregiare per l’eccellenza de’ concetti , per la vivacità 
del colorito, e per la robustezza ed armonia dello stile, 
di gran lunga più pure di favella sieno ancora delle mi- 
gliori sue prose. Conciossiachè , come altra volta dicemmo 
avanti , la nostra lingua poetica non sofferse quella mede- 
sima alterazione, dalla quale fu guasta quella della prosa; 
e questo valente uomo molto ed incessantemente studiò in 
Dante. Sicché il poetico suo stile fu quasi immacolato, ed 
avendo tentato diversi generi di poesia, se nella dramma- 
tica non riportò la palma, sommo fu nella lirica, e sa- 
rebbe annoverato tra i nostri maggiori epici se avesse con- 
dotto a termine la sua Basvilleide; dove, oltre all* altezza 
de* pensieri, alla nobiltà delle immagini, aita forte e ma- 
schia elocuzione, vuoisi ancora più ammirare il giudizioso 
e libero modo eh* ei tenne in imitar Dante, e la fecondità 
maravigliosa del suo ingegno. E questa sua abbondanza di 
vena noi ritrasse dal tradurre di greco e di latino ; onde 
egli diè all* Italia un buon volgarizzamento di Persio , e 
se non la più casta e fedele , la più poetica versione 
d* Omero. Ma queste non sono le sole lodi , onde rimeri- 
tar lo dobbiamo; anzi di eguale encomio egli ci par de- 
gno per aver, seguitando 1* esempio del Parini, drizzato 
a più nobile scopo, che non è 1* amore e le amorose la- 
scivie, la lirica italiana. La quale per opera di lui, la- 
sciato i lisci , le frange , ed ì frastagli d* impura corti- 
giana , in verecondo abito di pudica matrona va ora di- 
scorrendo pe’ campi della filosofia e della religione , e di 
più verdi e santi lauri si orna la fronte. Onde io qui po- 
trei di alcuni altri chiarì ingegni venir toccando, i quali, 
postisi a questi giorni pel medesimo sentiero vanno co- 
gliendo nobilissime palme. Ma oltre che i costoro nomi 
risplendono da per tutto ornati di chiarissima luce , e 
punto non han mestieri di esser da me ricordati, e punto 
non temono, nè si curano delle impotenti satire di qualche 
mercenario declamatore; trasandar non voglio i termini 
prescritti a questa mia operi cci noia. Dappoiché non la 
storia della Letteratura io presi a scrivere, ma un tratta- 
teli© degli autori , che possono essere esempio e scorta 
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a* giovani nello studio della toscana eloquenza. Il perchè 
altri non ne aggiungerò a* già mentovati , i quali sono i 
più acconci al fine, che souomi proposto, e molti di essi 
eziandio bastanti a far fede che non tutta vana di parole 
è la nostra letteratura, come alcuni, non so se più audaci 
o ignoranti , sono usati di dire. Conciossiachè di leggieri 
si potrà scorgere che, se non tra quelle del trecento, tra 
le opere del cinquecento e degli altri secoli , molte ce ne 
ha , che non pur per la lingua e I* eleganza dello stile 
sono da studiare , ma ancora per la materia. E sol delle 
più eccellenti ho qui toccato e delle meno ignote, ma non 
debbo tacere che scarso non è il numero di quelle altre, 
le quali se noi non fossimo del nostro prò e della gloria 
nostra si poco solleciti , lasciar non dovremmo marcire 
nelle librerie. Ma di siffatte cose ragionerò in un* altra 
mia scrittura , che a questa è ormai tempo di far fine. 
Onde essendo certo che voi per la vostra grande cortesia 
le farete onesta e lieta accoglienza , senza più vi prego 
che , per rimeritarmi della mia fatica , dobbiate non già 
difendermi dalle satire de* nemici miei e delle buone let- 
tere , ma farmi aperto il vostro giudizio e quello de* va- 
lenti uomini intorno a questo mio tenue lavoro. Dappoiché 
vi dirò col Redi che delle giuste censure io non me ne pi - 
glio maggior pena di quella , che io mi soglio prendere , 
allora quando da' miei servitori veggio scamatare i miei 
vestiti per cavarne la polvere , e per assicurarli dalle ti * 
gnao le. 


Fine del libro secondo. 
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DI STUDIARE 

LA LINGUA ITALIANA 

DISCORSO 

DI MONSIGNOR 

? PELLEGRINO FARINI 


Piu volte ho udito dire da alcuni , e pareva certamente 
che parlassero da senno: che bisogno vi ha egli di fare 
studiar tanto ai giovani la lingua nostra? Noi nella nostra 
lingua tutto giorno scriviamo lettere, siamo pur capaci di 
comporre in essa orazioni , di compor versi , e non ne 
abbiamo fatto studio mai. Verrà tempo che anche questi 

f ;iovani e coll* uso del parlare, e col leggere que’ libri ita- 
iani che daranno loro nelle mani, si troveranno, siccome 
è avvenuto a noi , di averla imparata senza avvedersene. 
Parimente da altri, che della nostra lingua parevano vaghi, 
ho udito fare querele perchè ad essa non si ponesse ba- 
stevole studio: ma intorno a libri, da quali appararla, e 
intorno alle maniere , onde averla ornata e bella , non 
facevano alcuna differenza , o piuttosto innanzi agli altri 
libri mettevano quelli che furono scritti nel secolo passato 
secondo le maniere venute nuovamente in delizia ed in 
onore. Gli uni e gli altri di questi sono, o miei Giovani, 
senza dubbio in inganno ; e il loro inganno si è ciò che 
o^gi , per quanto il tempo e le forze me Io comportano , 
vi voglio mettere in palese. E tutti questi amplissimi Ma- 
gistrati, e tutte queste cortesi persone, a cui grandemente 
sta a cuore il vostro profitto , spero , avranno caro che 
anche in questa solennità de’ premii alcuna cosa a bene 
de’ vostri studii , piuttosto che a diletto, vi ragioni. Il sub- 
biato adunque del mio discorso sarà , che non si può essere 
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nè oratore, nè poeta senza saper bene la lingua in cui 
si compone ; che per saper bene la lingua nativa è pur 
bisogno impararla dagli scrittori; e che dagli scrittori prin- 
cipalmente del secolo decimoquarto noi la lingua nostra 
imparare dobbiamo. Sebbene lo studio della lingua sia 
ad ogni maniera di scrittori assolutamente necessario, ho 
voluto che una parte di- questo discorso si ristringa al- 
P oratore, il quale degli scrittori di prose è principale, 
perchè, ragionando di lui, si verranno dicendo le generali 
cagioni per cui tutti debbono ben sapere la lingua nella 
quale prenderanno a scrivere; e perchè, a ragione degli af- 
fetti e di alquante figure , che dall' oratore si convengono 
adoperare, si verranno pure ad avere delle fiose che spet- 
tano al poeta; con che estimo che avrò alla necessaria bre- 
vità provveduto. 

Se la natura, come ne ha data la voce, desse ad ogni 
uomo le parole, non avremmo a porr^xll^* 0 alcuno per 
farci intendere e per intendere gli altri. Ma è piaciuto a 
Dio di darne la voce solamente, e vuole che l'uomo s'ado- 
peri a ridurla da sè stesso a certi suoni che parole o vo- 
caboli si domandano. £ perchè l'uomo nella vita sua spesso 
ha bisogno di far sapere altrui or una or altra cosa, perciò 
tostamente è pur nel bisogno di avere de* vocaboli , i quali 
sono corne i messaggeri che spongono le inchieste, le pre- 
ghiere e gli affetti suoi , e tutto che dentro di sè egli ado- 
pera o sente, e che ha bisogno o volontà che fuori si sappia. 

• lo nou istarò a cercare, come gli uomini abbiano data la. 
prima forma alla lingua, perciocché, rispetto alla questiong v 
che ora abbiamo alle mani , il cercarne metterebbe poca 
>o niuna utilità. È certo però, che coli’ accrescersi negli 
nomini le idee e le cognizioni de’ rapporti di esse, avendo 
eglino bisogno di segni sì per le idee nuove, sì pe* rapporti • 
nuovamente avvisati fra le medesime, debbono averli for- 

.. mati e ordinati con una certa analogia a* primi onde meglio 
•s'intendessero e si tenessero a mente. E di vero, se niuna 
analogia avessero tenuta , avrebbero formate delle lingue le 
quali non si sarebbero potute interamente imparare per poco 

• che fossero cresciute, come appuuto è incontrato a* Chinesi 
•i quali avendo statuito per ogni parola un segno diverso 

nelle loro scritture, muuo di loro può nell' intero corso della 
vita imparare a leggere e a scrivere tutta la sua lingua. Se- 
guitando perciò l'analogia, furono ordinate le varie termi- 
nazioni de* nomi- secondo i generi, i numeri, e i casi; le 
varie flessioni de’ verbi secondo i tempi , i modi , i numeri 
e le persone; le preposizioni, le congiunzioni , le sintassi , 
le mauiere dei dire e le altre particolarità delle lingue. Es- 


Digitized by Google 


83 

sendo dunque la lingua un sistema di segni , è di necessità 
imparare tali segni, e il modo statuito di usarli, per man#' 
dare alle menti degli altri i nostri pensieri e per riceverò 
nella nostra gli altrui. £ questo è necessario sapere far bene 
specialmente all* oratore al quale, per cAseguire il suo in- 
tento, fa mestieri di porre in opera tutta la forza del ragio- 
nare. Imperciocché egli intende a non minor cosa che a 
voltare gli animi degli uomini a volere ciò che non vo- 
gliono, o a non volere ciò che vogliono, ed a confermarli' 
in quelle volontà , dalle quali leggermente si muterebbero. 

Voi sapete, o Giovani, che ogni maniera di scrittura 
si compone di due parti, cioè della elezione, e della di- 
sposizione delle parole. £ siccome la priucipal bontà della 
elocuzione è la chiarezza, perciocché il parlare, che non 
ò chiaro , non fa 1* ufficio suo ; così principal cura vuoisi' 
avere di eleggere quelle voci che fanno chiaro il parlare. 
Ma volendo tener sermone in una lingua che non si abbia 
bene appresa , molte volte non si dee saper fare tale ele- 
zione , e debbe incontrare di usar voci» barbare, e di# 
mutare il sentimento a quelle della lingua , in cui si ra- 
giona. Da ciò seguiterà , che le parole talvolta o niuna 
idea presenteranno a coloro, che ascoltano, ovvero altre 
idee aa quelle, che presentar vorrebbe colui che favella ; 
e quindi P orazione perderà P efficacia sua. Imperciocché 
le idee essendo quelle cose delle quali si va formando il 
filo del discorso f se P oratore non porge a chi lo ascolta 
tutte le sue idee , o ne porge delle differenti da quelle 
^olle quali egli nella sua mente ragiona, P uditore col 
suo discorso non potrà certamente andare con esso lui 4 0 
piuttosto non potrà andare d* alcuna sorta. 

Vero è cne una parola la quale , udita sola 9 non 
5 * intende o perchè sia strana o perchè sia usata fuori 
della sua significazione, è poi recata non rade volte dagli 
uditori a quel senso, che bisogna, per le altre tra le quali 
è posta; nondimeno tali voci oscurano molto il parlare. 
Nel primo caso, cioè quando le parole souo strane, fanno 
il parlare oscuro , perchè la catena delle idee rimane af- 
fatto rotta finché la mente non la riunisce colP intrap- 

{ )orvi P idea che manca ; ne) secondo caso, cioè quando 
e parole non sono bene usate nella loro significazione, 
perchè vengono dinanzi alla meute idee, che non hanno 
a far niente nel discorso, e le turbano P opera del ra- 
ziocinare. Senza che tali parole pongono la ménte nella 
fatica di. dovere mandare indietro e quietare alcune idee, 
e di doverne destare e chiamare avanti altre di cui ha 
bisogno al suo lavoro ; la qual fatica toglie moltissimo 
della dolcezza dell* intendere. 
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Simi gli ante oscurità e fatica è cagionata alla niente 
dalle parole che significano più o meno di quello che 
vuoisi dire ; che in tal caso è bisogno che dalle svegliate 
idee si rimuova , o che ad esse si aggiunga alcuna cosa, 
E in questo difetto debbono poi offendere spessissimo 
% quelli che non sauno bene la lingua in che scrivono. Es- 
, sendo però avvezzi a non considerare molto le parole , 
d* ordinario non si accorgono nè dei bisogno , nè del di- 
fetto in cui sono: e quando pure se ne avvedano, sovente 
per trarsi d’ impaccio incorrono in altri falli , come suole 
accadere a chi lavora in un* arte che non sa. 

Talora distorcono in varie guise il discorso; talora si 
. fanno più volte da capo a dire la stessa cosa , confidandosi 
* w che, rinnovando la prova, vinceranno la difficoltà. Tutta- 
via non rado incontra loro di non arrivare a dire la cosa 
per intero, per quanto multiplichino in parole. E, quando 
pure vi arrivino, spesso interviene che col molto dire ri- 
petano parte de* pensieri ; il che alle discrete meuli è grave 
cassai a sostenere. Allorché la mente s* accorge , che di 
nuovo le sono messe a considerare cose, che non ha più 
bisogno di vedere onde procedere innanzi nel discorso , 
ne sente molestia , perchè le noia d* affaticarsi in vano. 
E se pure non le si porga questa affatto inutile fatica , si 
molesta per altri conti. Allungandosi di soverchio il par- 
lare , la mente disperde a troppe cose la sua attenzione , 
e perciò pena più a comprendere ed a ritenere; ed es- 
sendo a tutti grande piacere imparare agevolmente e pre- 
stamente , quel dovere apprendere a stento muove forte 
ad impazienza. 

* Per le parole, che non sanno, usano alle volte le 

. circonlocuzioni. Sì fatta guisa di parlare è da porre in 
opera quando vuoisi dare distinta conoscenza di qualche 
qualità di una cosa; perciocché il nome proprio, quan- 
tunque tutte comprenda le qualità di lei, tuttavia non ne 
dà a vedere distintamente alcuna. Ma quando le circonlo- 
. cuzioni si usano a significare cosa, alle qualità della quale 
non è bisogno di chiamar l* attenzione , allora , siccome 
allungano vanamente il parlare, perciò lo rendono fasti- 
% dioso. 

Altre volte usano modo in parte contrario al prece- 
dente, ed è di porre i nomi generali in luogo de* proprii. 
©ome ie^ir con locuzioni inopportunamente usate dicono 
più che Sb n bisogna , così i nomi generali usati quando 
i pròprii usare si convengono, dicouo meno di quello che 
bisogna. II nome proprio rappresenta intero 1* oggetto : il 
: ndfee f|enerale non lo rappresela intero , ma solamente 
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per quel tanto che ad altri molti oggetti rassomiglia , e 
neppure distintamente lo rappresenta , ma tra la molta 
compagnia de' suoi somiglianti. E in questo caso i nomi 
generali fanno il vedere incerto ; e 1* usarli, in luogo 
de' proprii è male. Laonde mi pare, o Giovani, che 
debba esservi manifesto , come all' ignoranza della lingua 
sieno i sopraddetti modi assai cattivo provedimento. 

In alcune lingue ancora ( ed una ne è la nostra ) vi 
ha delle voci che sono del parlare in prosa , ed altre del 
parlare poetico. Accada questo o perchè le une hanno 
miglior suono che le altre , o perchè 1' uso de' principali 
scrittori ne ha fatto legge , il fatto è di questa forma : 
per esempio calle , pugna, desire , ed altre moltissime 
sono, delta poesia e non della prosa. Se nella prosa si 
adoperano vocaboli poetici , se ne guasta 1' elocuzione. 
Quando le voci della poesia si odono nella prosa , pare 
che colui, che parla, prenda a dilettare, esseudo il di- 
letto il fine della poesia ; e il discreto uditore , che sta 
attento per essere istruito e persuaso, accorgendosi che si 
viene a distornarlo dall* intendimento, che gli si era pro- 
posto , ne è disgustato: e se, come è facile, gli nasce so- 
spetto che 1' oratore voglia in tal modo adescarlo per ti- 
rarlo nella persuasione, comincia a starsi diffidato, ed il 
persuaderlo riesce poi più difficile. È dunque bisogno che 
1* oratore sappia conoscere le voci delia prosa da quelle 
della poesia per non tramischiarle, e per non disgustare e 
insospettir l'uditore. Ma a quale oratore non sappia la lingua, 
non cadrà nell' animo questa considerazioue: e talvolta pur 
incontra di udire oratori che con poetici vocaboli guastano 
l'elocuzione, credendosi di renderla ornata e leggiadra. 

Un' altra bontà necessaria alla locuzione è la convene- 
volezza de’ vocaboli e de' modi — In ontni parte orationis t 
ut vitae quid deceat est considerandum , quod et in re , 
de qua agitur , positura est , et in personis et eorum qui 
dicunt , et eorum qui audiunt dice Cicerone* Una mede- 
sima locuzione non conviene ad ogni materia, ad ogni ora- 
tore, ad ogni condizione di ascoltanti. Nelle lingue vi ha 
delie parole e delle materie nobili , delle plebee , e delle 
mezzane ; ve n' ha delle scherzevoli .e delle gravi ; delle 
ornate e delle dimesse; delle inoneste e delle vereconde. 
Fra tutte conviene elegger quelle che meglio alla qualità 
della materia e all’ oratore e agli ascoltanti si confanno. 
Senza tale elezione si darebbe alcuua volta apparenza di 
grandezza alle cose piccole, di nobiltà alle comuni e tri- 
viali; altre volte si renderebbero basse le sublimi, ridicole 
le serie ; alcuna volta le cose brutte e disoneste si direb- 
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bero senza velarne la bruttezza e la disonestà; e così rau« 
terebbesi la sembianza delle cose o troppo apertamente si 
mostrerebbe con dispiacere di chi ascolta. Ma eleggere le 
parole secondo questi riguardi, al certo estimo non potersi 
da chi non ha data diligente opera allo studio della lingua. 

Che se per l’ignoranza della lingua si guasta il parlar 
proprio, di necessità deesi guastare ancora il iigurato. Per 
essere breve mi ristringerò alia metafora, come quella figura 
che nel parlare è la più comune, e dalla quale mollissima 
bellezza vieue a’ ragionamenti. La metafora, secondo Ari- 
stotile, è imposizione dei nome d’ altri ; si cava dalla so- 
migliànzà; e si usa in accrescimento di chiarezza. Quando 
è fatta bene, diletta moltissimo perchè risveglia due idee, 
mentre il nome proprio ne rappresenta una sola ; perchè 
dà alla meute cagione di fare un confronto e uu giudizio, 
onde poi della sua perspicacia e talvolta di un suo nuovo 
acquisto si compiace ; .perchè chiarisce le cose con maggior 
luce , che i nomi proprii non fanno , mentre o col tra- 
sportato nome desta idee più forti, ovvero per corporee 
sembianze pone nella veduta dell' immaginazione anco quelle 
cose che non si lasciano vedere. Per fare dunque bene le 
metafore conviene in prima saper conoscere la somiglianza 
delle cose ; dalle quali si preudono i nomi , verso quelle 
cui s' impongono. Di questo però con debbo qui parlare, 
perchè mi sono proposto di venir mostrando i mali che 
provvedono all’ orazione dall* ignoranza della lingua , e 
non dalla cattiva considerazione delle cose. Ma per imporre 
ad una cosa il nome di tale altra , che abbia ad essa so- 
miglianza , è pur bisogno che questo nome sia saputo ; e 
perciò come mai tale trasmutamelo si farà bene quando, 
per non sapere la lingua , non di rado si scambiano i vo- 
caboli , e in • luogo de’ nostrali se ue usano de’ barbari? 
Certamente si faranno più spesso le metafore in accresci- 
mento di oscurità, che di cliiarezza. 

Qui poi è da avvertire, come una lingua non comporta 
certe metafore che sono in un’ altra ricevute. Il Cardiual • 
Pallavicini nel suo trattato dello stile osserva, che il nihi/um 
usato dai Latini per dir niente, è una metafora cavata dalla 
scorza della fava , .giacché una scorza di fava è cosa di 
nessun conto; a questa metafora corrisponde nella lingua 
francese ne pas , che significa non un passo , ed è metafora 
tolta dal camminare di cui la minima parte è un passo ; 
e nella nostra non punto , che pure è metafora , ed è tolta 
dalla linea , di cui il punto è parte infinitamente piccola. 
Tutte e tre queste metafore sono fatte a significare lo stesso ; 
tua la lingua francese rifiuta questa metafora latina ; e la 
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lingua nostra nè la latina , nè la francese comporta. La 
ragione perchè di due o più metafore ugualmente signifi- 
cative una sta bene, e le altre stanno male in una lingua , 
universalmente parlando si è che una è secondo la natura 
di quella lingua , e le altre no. £ la natura di una lingua 
non è altro che quel suo modo di essere, il quale con una 
definizione non si può già dire qual sia, ma che studian- 
dola si discerne proprio di lei, e che le è venuto da molte 
cose che stavano nella veduta e nella fantasia e nell' affetto, 
e nel pensiero di* quegli uomini che la formarono. Di là 
se n’ è cavata quella regola di somiglianza che analogia si 
domanda, e che si è tenuta nella formazione di tutte le lin- 
gue. Ma per la diversità de’luoghi, delle cose, delle opinioni 
e dei costumi delle genti, che formarono le lingue, es- 
sendo stati diversi gli oggetti che traevano a sè P attenzione 
de" sensi e che erauo nella fantasia , nel pensiero e nel- 
1* alletto loro , ed esseudo state dei loro animi diverse le 
disposizioni , n' è venuta delle diverse lingue la diversa 
natura e quindi le diverse analogie, ove finalmente si trova 
la ragione, perchè in una lingua sieno belle tali maniere 
,e tali metafore che in un’ altra appariscono male. E se 
l'oratore userà le metafore senza questi riguardi ( ed è 
fuor di dubbio , che non potrà averli chi ragiona iu una 
lingua non bene appresa , e specialmente in tempo che 
molti sono più amorosi delle lingue di altri popoli che 
della nostra ) cagionerà dispiacere a* discreti uditori, per- 
chè mostrerà o ignoranza o superbia, non sapendo o non 
volendo stare ai modi di parlare già dalla nostra gente 
statuiti; donde poi ne viene disordinata l’analogia, tur- 
bata la quale, ogni lingua prestamente si diiforma. 

Nè. basta all'efficacia dell'orazione che le voci, le 
^jmefafore e in universale le maniere del dire sieno signi* 
beatrici delle idee e dei concetti e che siano convenienti , 
ina è bisogno ancora clie facciano il periodo piacevole cd 
efficace per 1' armonia. Essendo le orecchie come le porte 
per le quali entrano le parole , se quivi esse intoppano 
alla prima , dice Quintiliano , non possono andar bene 
«per. infino all' animo Nifiil potest intrare in affectum 
quod in aure , velut quo darri veslibula , statim offenditi = 
Nè l' armonia de’ periodi debbe sempre suonare di un modo, 
ma debbesi variare per ischifare la sazietà che si crea anche 
nel diletto. E non basta che 1' armouia con bella varietà 
sia aggradevole, conviene ancora che, sia accomodata ai 
soggetto di cui si ragiona. L' armonia ha corrispondenza 
con moltissime delle nostre idee, naturale con alcune, e 
con altre per una certa somiglianza di effetti. Formandosi 
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1* armonia di suoni e della loro successione misurata nel 
tempo , ha essa naturale concordanza con tutte le cose che 
hanno suono ; in oltre con quelle che nel tempo hanno 
misura , e sono i movimenti ; finalmente colle passioni 
dell'animo le quali per via di suoni e di movimenti si 
manifestano. Con altre , come per esempio con quelle che 
sono o magnifiche a vedere, o all' odorato soavi, o al tutto 
aspre, l’armonia può concordare per somiglianza di effetti 
rispetto a noi ; perciocché co' suoni pieni , o soavi , o aspri 
può produrre dentro di noi effetti in" certo modo somi- 



o a commuovere medesimamente il cuore, il parlare è ef- 
ficacissimo ; ma quando discordano non può avere tutta la 
sua forza, perchè quello che si acquista per una parte, 
per l’altra si disperde. Si dovranno perciò alle volte eleg- 
gere parole soavi , e altre volte aspre; talvolta sonanti , e 
tal’ altra chete ; e si dovranuo pur disporre per modo che 
1’ andare del periodo sia grave, o leggiero; pigro , o ratto; 
o d' altra qualità che convenga. Ma per avere le parole e 
le maniere acconce all' armonia , è bisoguo esserne ab- 
bondanti. Se lo scrittore non avrà questa ricchezza , e se 
le orecchie gli domanderanno armonia decente, alcuna volta 
ridurrà a tale il periodo che sarà rattrappato o monco ; 
e altra volta vi aggiugnerà tali parole che ne parrà im- 
bottito. Molte volte ancora per dare colle frapposizioni 
V armonia al periodo, indurrà in esso perplessità e dub- 
biezza. 1 Latini usavano molto la costruzione inversa , e 
potevanlo fare perchè i rapporti delle parole, per la varia 
.terminazione de' casi , erano contrassegnati di guisa, che 
non era facile che vi nascesse confusione. Ma nella lingua 
nostra vuoisi tenere piuttosto la diretta, perchè ogui nome 
avendo i suoi casi per ciascun numero medesimamente ter- 
minati , le costruzioni inverse divengono facilmente per- 
plesse. Alcune volte però anche nella nostra lingua è bene 
usare la costruzione inversa piuttosto che la diretta , come 
quando di più pensieri si vuole comporne uno solo ; la 
qual cosa non si potrebbe far bene con la costruzione di- 
retta. Similmente quando si vuole che gli ascoltanti pon- 
gano mente più ad una idea, che alle altre. Imperciocché 
nella diretta costruzione le idee seguitando dappresso quelle, 
cui si riferiscono, per tale successione perenne la niente le 
sta a vedere con una specie di riposo. Ma nella inversa ac- 
corgendosi che manca una idea, della quale non può far 
senza , si riscuote e tutta sospesa e attenta 1* aspetta , e 
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come arriva , più che nelle altre vi si affisa. E per non 
parlare di ogni caso in particolare, la costruzione inversa 
e da usare sempre quando le idee per essa si legano me- 
glio insieme che per la diretta, e quando il discorso acqui- 
sta più forza; ma sempre però con grande attenzione che 
incertezza non nasca* Quindi 1’ uso delle costruzioni in- 
verse nella nostra lingua solo per diletto delle orecchie , 
se è frequente, vóolsi biasimare non solo pei dubbi, che 
vi nascono di leggieri, ma perchè si mostra studio di vo- 
ler dilettare , il quale non dee mostrarsi mai ; e perchè 
essendo noi avvezzi nella nostra lingua alle costruzioni 
dirette , che niente affaticano , mettendo la mente nella 
fatica delle inverse, sentesi prestamente noiata e stanca. 
E come mai chi della lingua sarà ignorante , potrà met- 
tere in opera parole, e fare di esse tali componimenti che 
il periodo sia armonioso, e non ne venga oscurità, incer- 
tezza o altro danno all* orazione ? 

E con un parlare , che porga molte idee difformate 
e confuse , e dal quale derivi molta noia e fatica alle 
menti , come si potranno commuovere i cuori degli ascoi- 
.tanti, cosa tanto necessaria a sapersi fare dall’oratore 
per tirar seco le altrui volontà? Egli è certo che il cuore 
non si perturba se prima la mente non ha ben comprese 
le cose, o se 1* immaginazione non le si ha ben rappre- 
sentate. È pur certo che la mente non può comprender 
bene , e che 1* immaginazione non può bene raffigurare , 
quando il parlare è oscuro o molesto; coneiossiacchè nel- 
1’ oscurità non si discerna bene , e ognuno dalle moleste 
cose si ritiri. E se , come dice Cicerone , — Optimus est 
orator , qui dicendo animos audicntium et docet , et dele • 
clat , ei permovet — , colui che oscuramente e noiosamente 
paria , colui che stentatamente ammaestra , colui che non 
può commuovere , che oratore sarà egli mai ? 

Tutte le cose che sin qui abbiamo mostrato star male 
nell* orazione , è certo che nella poesia appariscono peg- 
gio. A dichiarare questa parte del ragionamento nostro 
non è necessario multiplicare in argomenti , ma pochissime 
parole bastano ammetterla in palese. La fatica e la noia 
che 1* uomo dà altrui colle sue parole , diventa maggiore 
che mai , quando egli ti dice che col suo parlare vuol re- 
carti diletto. Questo si è ciò che dice tacitamente ogni 
poeta, perciocché il diletto è il fine della poesia. Dunque 
se il parlare , che alcuno userà ne’ suoi versi , avrà tali 
qualità che , guastando in generale la locuzione , stareb- 
bero male nella prosa , è chiaro che staranno peggio nella 
poesia. Di nuovo adunque io dimando : qual poeta sarà 
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quegli che oscuramente , stentatamente e noiosamente ra- 
giona? Qual poeta sarà quegli che colle sue parole non 
può destare il diletto degli affetti? Per conoscere, se una 
cosa sia quale esser debbe , si conviene misurarla col suo 
fine. Il fine dell’ oratore è la persuasione ; perciò colui , 
il quale colla forza de’ suoi ragionamenti Don persuade , 
non è oratore. 11 fine del poeta è il diletto; perciò colui, 
il quale co’ suoi versi non diletta, non è poeta. Ma è di-, 
mostrato che chi non sa la lingua , nella quale compone, 
non può per la virtù delle sue parole nè persuadere nè 
dilettare. È dunque certo che non è nè oratore, nè poeta. 

Ma per imparare una lingua , che modo si ha egli a 
tenere ? E fuor di dubbio che bisogna impararla dai li- 
bri ; mentre.il parlare, che è nell’usanza comune, ad 
ogni piccola distanza di luogo si trova in qualche parte 
variato, ed ancora perchè al parlare improvviso, quale si 
è il famigliare, mancano molte qualità convenevoli alla 
bellezza delle scritture, non avendosi allora tempo di tro- 
varle, e molte volte non dovendosi neppure usarle per non 
parere affettati. Ed è pur certo che bisogna studiarla sugli 
stessi libri per dare alle stesse cose i medesimi nomi ; il 
che è necessario per bene intendersi. Per tutto ciò è ma- 
nifesto che anche la lingua nativa dai libri si vuole im- 
parare. Quali dunque saranno questi libri ? Dico essere 
quelli che sono riputati i migliori dalla gente cui nativa 
è la favella nella quale sono scritti. E per gente non Vo- 
glio che s’ intenda il volpo , nè coloro i quali , avvegnac- 
hé di alcune materie sieno intendenti e perciò di onor 
degni , di lingua però non fecero studio , chè anch* essi 
per questo rispetto sono volgo , o poco meglio , e quindi 
non possono sentenziarne ; ma voglio che s’ intenda degli 
uomini d’ ingegno perspicace che nello studio della lingua 
hanno speso molto tempo e molta fatica. Per imparare 
adunque la nostra , su quali libri 1* abbiamo a studiar 
noi ? 

Nel secolo decimo terzo dopo il nascimento di Cristo 
era la nostra lingua ancor piccola , informe e povera di 
facoltà come le altre nascenti cose , intanto che fu biso- 
gno aiutarla delle facoltà di altre di lei più adulte, come 
erano la Provenzale e la Siciliana , e specialmente delle 
facoltà della madre , cioè della Latina. Mercè però le fa- 
tiche e 1’ ingegno di Dante, di Petrarca , di Boccaccio e 
di altri di quel tempo , ricevè tanto aiuto ed accresci- 
mento, che di piccola, che era, divenne grande e di ben 
determinate forme. Nei seguente secolo i dotti d’ Italia si 
voltarono allo studio della lingua Latina e della Greca ; 
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la prima tornata in vita e in pregio da Petrarca , 1’ altra 

qua recata da’ Greci fuggiti in que’ giorni da Costantino- 
poli : e fu tanta la vaghezza d* imparare quelle due lin- 

S ue, che si era quasi perduto l’amore della nativa. Non- 
imeno a coloro, che in quegli anni furono studiosi del 
nativo parlare, parvero di grandissima bontà le scritture 
di Dante, di Petrarca, di Boccaccio e di altri dello stesso 
secolo, e quelli presero a maestri. Nel secolo decimo sesto 
a molti di buon ingegno dolse della rozzezza che trova- 
rono nella volgare favella , provenuta dal poco conto che 
ne aveano • fatto la più parte de* lor maggiori ; e , per 
tornarla bella,* si rimisero a studiarla nelle opere di que- 
gli antichi. Fosse per la mutabilità delle menti umane 
che non istanno lungo tempo contente ad una cosa , fosse 
per volere soprastare a* passati nella bellezza dello scri- 
vere, gli uomini del secolo decimo settimo, eccetto pochi, 
dalle maniere di quegli antichi maestri si dipartirono; ma 
in luogo di mutarne o di vantaggiarne la bellezza, la gua- 
starono. Presero diletto di maniere e di metafore sì strane 
e deformi, di tali gonfiezze, di tali giuochi di parole, 
che gli scritti loro faranno sempre ridere tutti quelli che 
avranno 1* ingegno sano. Sì conobbe nel secolo decimo oW 
tavo che lo scrivere del secolo precedente era pessimo, mà 
non si volle tornare ad ammaestrarsi nelle scritture del 
trecento , come nel secolo decimo sesto si era fatto* Si 
gridò che quegli scrittori erano vecchi, che il loro scri- 
vere putiva di rancido, che erano poveri dì voci; e come 
vecchi e poveri e lezzosi si ebbero a vile e a dispetto. 
Coloro, che erano i maestri del bel parlare, sentenzia- 
rono dalle cattedre che non si dovessero più leggere, che 
non si avesse più con esso loro dimestichezza. E come in 
Italia non vi avesse più lingua e se ne stesse formando 
una nuova , cominciarono quasi tutti a recare nelle scrit- 
ture nuove voci e nuove guise di parlare tratte la maggior 
parte dalla lingua Francese della quale in Italia era va- 
ghezza fuor di modo , e da altre lingue ancora : le quali 
voci e maniere però non essendo' fatte le une per le al» 
Ire , non potevano star bene insieme. La ventura portò 
che alcuni capi di quella novità trovassero lode e mercede. 
E perchè le cose per lo più non si estimano dalla bontà 
loro, ma dall*y fortuna che incontrano;^ perchè quella 
sfrenata liberta toglieva via tutta la fatica dello studiare 
per bene scrivere, di tratto fu lor gilo dietro. Laonde 
rotta ogni temperanza, ciascheduno usava vocaboli e modi 
di dire a suo talento; e tale si lece un raescuglio di varie 
lingue, che alcuni' pensarono mancasse poco a non doverci 
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più intendere. Levarono perciò romore e dissero che .per 
avere una lingua comune bisognava impararla sugli stessi 
libri ; che nel secolo decimo quarto la lingua nostra era 
compiutamente bella; che nel secolo, che correva, era di 
ogui bellezza sfornita; e che conveniva tornare a studiarla 
nelle scritture degli antichi come si fece nel secolo decimo 
sesto. Parve a non pochi che questi dicessero il vero e si 
misero a seguitarli. A quelli dei nuovo scrivere parve che 
dicessero il falso e gridarono , che bisognava continuare 
nell’ opera si felicemente cominciata del rimodernare la 
lingua ; che gli scrittori da studiarsi erano i moderni ; 
rinnovarono la sentenza contro gli antichi , e la lite non 
è ancora terminata. In questa contesa chi avrà dal suo 
canto la ragione ? È necessario che se ne cerchi , volendo 
avere una lingua comune in Italia. Vediamo dunque per 
quali scrittori stiano i voti della nostra gente. 

Se i favori si annoverano, Dante, Petrarca, Boccac- 
cio ed altri di quella età voglionsi tenere per maestri prin- 
cipali della lingua e del parlar terso e gentile. Per più di 
due secoli coutinui furono da tutti in Italia avuti per mae- 
stri. Nel secolo decimo settimo furono da alcuni parimente 
tenuti per tali ; ed i moltissimi di quel secolo, che : nei 
modi dello scrivere si dilungarono da essi , con le inara- 
vigliose stoltezze in che vennero , grandemente , anche 
non volendo, per maestri gli esaltarono. Nel secolo deci- 
mo ottavo, come che siasi contro loro da molti altamente 
gridato, tuttavia non pochi furono quelli che gli ebbero 
in altissimo pregio. 

Se non il numero, ma il peso de’ favori si considera, 
sappiamo che furono riputati per sommi maestri da tutti 
que* grandi uomini del secolo decimo quinto e decimo se- 
sto, nei quali noi abbiamo istorici gravissimi, sommi poeti, 
disertissimi oratori , novellieri pieni di leggiadria , scrit- 
tori di epistole, di dialoghi, di trattati ai scienze e di 
arti , eccellentissimi per la bontà dello scrivere in ogni 
tempo riputati , i quali tutti , se nominare si volessero , 
sarebbe uno stancarsi. Per tali pure furono avuti nel se- 
colo decimo settimo e decimo ottavo , ^ lo sono nel pre- 
sente , da [molti di quegli uomini che per sapere e per 
fatto di scrivere furono e sono in Italia eminenti. 

Quelli però , che non vogliono a maestri gli scrittori 
del secolo decimo ^quarto , dicono che gli "scritti loro pu- 
tono di rancido. E vero che alcune parole usate da essi 
sono ora al tutto fuori di uso , ed io pure convengo che 
non sono più da mettere nelle scritture, principalmente 
quando se ne abbiano altre del parlar nostro da potere 
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usare in quella vece. Ninno per certo loderebbe colui il 
quale , per atto d’ esempio , volesse dire caendo in luogo 
ai cercando , ponare invece di porre , chiarita invece di 
chiarezza , chente in vece di quale, o di quanto. Sono 
però poche tali parole verso il numero delle altre da essi 
usate ed anche a questi giorni grate e da tutti intese. 

Dicono ancora che gli scrittori di quel secolo sono po- 
veri di voci e di maniere , ma rispondo che questo non 
mi par vero. Come può dirsi che Dante ne fosse povero , 
avendo egli nella sua divina Commedia dipinti eòi più vivi 
colori tanti oggetti e tanti luoghi , avendo parlato di tante 
cose, avendo, espresso tanti affetti e tanto alti e soprumani 
pensieri ? Nella sua Cantica dell’Inferno ha parlato di ogni 
genere di colpe, ha ritratto molte diverse pene, dolor di- 
sperato , pianti, lamenti, ira, odio, furore. Soche affer- 
mano alcuni. Dante essere poeta singolare solamente nelle 
cose terribili e negli affetti feroci ; ma quelli , che così 
parlano , danno a conoscere di non avere letto neppure 
tutto l’Inferno. Bastano i canti di Francesca e del conte 
Ugolino per mostrare che dicono il falso. In que’ due canti 
stringe il cuore di tanta compassione che ogni volta , che 
si leggono, fanno nascere le lagrime agli occhi. Esso è ter- 
ribile quando convieue, e quando conviene è pietoso soave 
dolcissimo poeta. I martirii di quelle anime che nel Pur- 
gatorio si rifanno sante , quella lor pena di desiderio , 
quella loro rassegnazione in mezzo ai dolori e agli affan- 
ni, quanto mai soavemente impietosiscono il cuore! E quivi 
pure altri luoghi, altri tormenti, altri affetti maraviglio- 
samente descritti. E nella sua Cantica del Paradiso , oltre 
all’altezza de* pensieri, pei quali si può dire che sopra 
tutti gli altri poeti come aquila vola, si trova tanto amo- 
re , e tanta dolcezza, che è propriamente una beatitudine. 
Leggendo tra gli altri il canto trigesimo primo, nel quale 
Beatrice gli si mostra nella sua gloria , e l’ ultimo in cui 
san Bernardo prega divotamente a Maria Vergine, si è tolto 
da ogni pensiero di questa terra e di sè, e pare di essere 
nella gloria celestiale. E in tutta la Commedia è continuo 
11 parlare insieme di anime di ogni condizione di persone 
che furono in terra in diversi uffici, gradi e dignità, che 
furono dominate da diverse passioni ; e il parlare è secondo 
le materie , che sono moltissime e varie, e secondo la pas- 
sata e la presente condizione di quelle anime. 

Nel Canzoniere del Petrarca tutte sono raccolte le gra- 
zie della poesia. Nella prima parte quel poeta è delicato, 
onesto ed ingegnoso più che niun altro Greco o Latino 
poeta di siran genere. Nella seconda parte il lamentar suo 
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è con tanta doglia e pietà , che ninno potrà giammai scri- 
vere rime più addolorate e pietose. E nelle sue Canzoni 
all’Italia, e nelle Canzoni inorali, che grandezza di pen- 
sieri , che nobiltà di animo l 

Boccaccio , per non parlare delle altre sue opere, nel 
Decamerone ha descritto luoghi , persone e cose senza nu< 
mero; ha racconto moltissimi diversi avvenimenti; ha re- 
cato a parlare persone di ogni età, di ogni sesso, di ogni 
condizione , di ogni grado ; ha ritratti può dirsi tutti gli 
alletti e gli appetiti umani , e tutto con una mirabile fa- 
condia. E fosse pure stato il Boccaccio , quando scriveva , 
tanto onesto e dabben uomo, quanto era eloquente, onde 
coloro , che hanno vaghezza di apprendere il bello scrive- 
re , potessero andare senza pericolo a quella copiosissima 
fonte. Ma bisogna guardarsene , o miei Giovani , perchè 
quello che, leggendo questo libro, potete perdere, è di 
prezzo senza paragone maggiore che non è quello che po- 
tete guadagnare. Ed egli stesso il Boccaccio venuto alla 
vecchiezza pregava e si raccomaudava che il suo Decame- 
rone non si leggesse , e di averlo scritto si doleva moltis- 
simo. Ma altri molto eccellenti scrittori furono in quei 
tempi , nelle opere dei quali senza timore di alcun danno 
si può pur vedere , tanto allora aver potuto la lingua no- 
stra , che di più non potrà mai. E ben si vede nei trat- 
tati di un Passavanti e di un Cavalca, nelle vite de* Santi 
Padri, nella traduzione della Citta di Dio; anzi, per va- 
lermi delle parole di Anton Maria Salviui, tutte le scritture 
del trecento si possono porre in questo novero , poiché 
tutte menano oro. 

Recando in poche parole i pregi di quegli antichi mae- 
stri*, ecco quali bontà nelle loro scritture si ritrovano. Co- 
pia e bellezza di voci : le idee ben determinate e con evi- 
denza esposte; le metafore piene di luce e di vaghezza; 
i modi con senno ordiuati ; ed ogni cosa detta con sem- 
licita, con decenza, con forza, con ischieltezza mirabile, 
fe* libri poi de* scrittori del secolo decimo oliavo ( buoni 
cioè secondo il gusto nuovo ) si trovano non pochi voca- 
boli che non beue s* intendono o perché barbari, o, essendo 
nostrali , perchè adoperati fuori dell* usato sentimento ; le 
idee spesso incerte e indeterminate; le metafore talvolta 
sì mal proporzionate o tolte da tali luoghi, che sono piut- 
tosto tenebre che luce; spesso parole soverchie; e non rado 
modi che mancauo di ragione. Quindi leggendo i libri de- 
gli antichi, la niente sentesi chiara ed esercitata senza fa- 
tica, la fantasia raffigura bene le cose, gli affetti conve- 
nevolmente si perturbano, e l’ anima è tutta contenta. 


fi 


4 


Digitized by Google 


E, leggendo i libri dei moderni, la mente si trova in una 
quasi continua nebbia ; spesso raggirata per superfluità, o 
per lunghiere stancata ; non rado tormentata da perples- 
sità, da modi fuori di ragione, e perciò piena di fatica 
e di noia. Penso bene che coloro, 1 quali non hanno mai 
studiato negli antichi, non mi crederanno le bontà per le 
quali gli ho lodati ; ma io li prego che si pongano per 
qualche tompo a studiare attentamente nelle opere loro, e 
vedranno, chi s' inganna di noi. Se più lungo fosse il tempo 
datomi a ragionare, avrei voluto che prendessimo alcuno 
de* più celebrati libri antichi e alcuno de’ più lodati de* 
moderni , e che vi facessimo qualche considerazione per 
rispetto alla maniera dello scrivere , e mi confido che si 
vedrebbe esser vero quello che ora asserisco. Ed ecco che 
cosa si è fatto quando ultimamente si è voluta recare la 
nostra lingua a nuova e più bella forma: in cambio d* in- 
gentilirla si è guasta, e poco è mancato che non l’abbia- 
mo perduta : e mancato è pur poco che tutto insieme con 
la lingua non siasi affatto difformata la bellissima arte dello 
scrivere. E veramente, pigliando a sdegno e a disprezzo 
que’ nostri grandi maestri, non poteva altrimenti accade- 
re. Quelle arti che si domandano d’imitazione, come l’arte 
del dipingere, dello scolpire, e in questo Dovero è pure 
l'arte dello scrivere, conciossiachè per le parole tutta si 
ritragga la natura, hanno certi termini, fuor de* quali 
non si può ire ; ed è ragione, perchè non facendosi altro 
per queste arti che ritrarre la natura, quando ìd ogni ge- 
nere si è ritratto il meglio di lei, e si è ritratto com' è , 
non si può andare più innanzi, nè altre vie si possono ten- 
tare; e chi non è contento di stare a questi termini, sic- 
come non può far meglio, perciò è di necessità che guasti* 
I Greci scultori hanno eccellentemente ritratto il meglio 
della natura; bisogna adunque nello scolpire o tener modi 
conformi a quelli che essi tennero, o far male. Raffaele, 
Tiziano, Correggio hanno eccellentemente immaginato col* 
pennello il meglio della natura; dunque dipiugendo o te- 
ner modi conformi a quelli che essi tennero, o far male. 
Dante, Petrarca ed altri di quel tempo hanno eccellente- 
mente ritratto il meglio della natura colle parole della lin- 
gua nostra; dunque scrivendo o tener modi conformi a 
quelli che essi tennero, o , dilungandosi da essi, necessa- 
riamente far male. 

Non voglio io dire perciò che non si abbia a studiare 
altro che le scritture del secolo decimo quarto. Nel deci- 
mo quinto, nel decimo sesto, ed anche dopo, con assai 
bontà di stile molti hanno scritto , ed i loro libri certa- 
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mente si vogliono leggere. La lingua nostra col tempo 
si è pur venuta facendo più abbondante, perchè col cre- 
scere delle idee e delle cognizioni si sono dovuti crescere 
dei vocaboli: e quindi - nelle scritture dei più vicini ai 
tempi nostri , si trovano vocaboli che nelle scritture de- 
gli antichi trovare non si possono. Ancora voglionsi leg- 
gere per vedere, come essi hanno saputo imparare alla 
scuola degli antichi , e come hanno creato le voci nuove, 
e come ne hanno pur dato qualche accrescimento di ma- 
niere. Nè questo parlare è già contrario a quanto poco 
dianzi si è detto, cioè che la nostra lingua nei trecento 
era compiuta : giacché per esser compiuta una lingua, basta 
che le sue forme sieno tali che in essa si abbiano sicure 
e belle norme per tutti gli accrescimenti che col tempo le 
si converranno fare ; e cosi era senza dubbio nel trecento 
la lingua nostra. Che se tanto al compimento di una lin- 
gua non bastasse, lingue compiute non si avrebbero mai- 
Gli antichi però hanno sempre ad essere i primi nostri 
maestri , perciocché tengono il grado superiore della bontà, 
se non altro per un pregio che manca comunemente anche 
a* loro migliori discepoli, ed il pregio è; che lo scrivere di 
quelli è bellissimo, e non apparisce che vi abbiano fatta 
alcuna fatica , se si eccettua Boccaccio solamente per ri- 
spetto alle costrutture : e lo scrivere di questi apparisce da 
chi più, da chi meno, eccetto pochissimi, lavorato con 
istuclio di bellezza , la quale apparenza non poco la bel- 
lezza scema. E mi pare, che gli amatori dello scrivere mo- 
derno non potrebbero sciogliersi dalle adotte ragioni dicen- 
do che tutte le umane cose hanno mutamento e periscono, e 
che per questo anche le favelle hanuo a mutarsi, ed a ve- 
nir meno; e che le scritture debbonsi accomodare all'uso 
de* tempi. Egli è vero che le cose umane sono instabili e 
vengono meno; ma per questo abbiamo noi ad affrettarne 
la rovina? Anzi quando sono buone dobbiamo ingegnarci 
„di conservarle. E rispetto agli usi si vogliono seguire i 
nuovi , se sono migliori de' vecchi; ma se i nuovi sono 
cattivi e i vecchi sono buoni , bisogna star fermi ai vecchi 
e non lasciarsi volgere a’ nuovi. Alcune volte certamente 
è necessario formare delle parole nuove; ma crescere pa- 
role ad una lingua è .da pochi . — Nova non sine quodam 
periculo fingimus — dice Quintiliano. Conviene farlo solo 
quando la lingua ne è mancante, e farlo per modo che 
non paiauo forestiere, ma native della lingua cui si ag- 
giungono. E questa concessione è quanto al formare vo- 
caboli nuovi, non quanto al compor frasi in guise nuo- 
ve; poiché le nuove guise dovendo di necessità discordare 
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da quelle, che già si hanno, guasterebbero 1* indole della 
lingua, che è quanto dire la lingua stessa. 

Per tutte le cose dette mi confido, o Giovani, che 
debba esservi chiaro che non si può essere nè oratore nè * 
poeta senza sapere la lingua nella quale si compone ; e 
che per saperda nostra, è bisogno impararla specialmente 
dagli scrittori del secolo decimo quarto. Non abbiano adun- 
que per non necessario, nè per poco utile lo studio della 
lingua coloro che dicono di non averla studiata mai; e 
gli altri non diano biasimo nè agli scrittori antichi, nè a 
quelli che posero in essi il loro studio e il loro amore. 

£ coloro che di sì bello scrivere hanno gustata la dolcez* 
za , ne divengano sempre più vaghi e procaccino di me- 
ritare onore a sè, e di mantenere all’Italia la beila glo- 
ria in che già la posero quegl’ ingegni felici. E questo a 
voi puro sia detto, o miei Giovani. Non voglio però dar 
fine a questo ragionamento senza dirvi ancora che per es- 
sere oratore o poeta, il solo ben sapere la lingua, non basta. 
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Della facile maniera d* apprendere 
la lingua italiana. 

V oi mi domandate una cosa assai grande e difficile , la 
maniera facile, e non pur facile, ma utile ; e non pur utile, 
ma dilettevole, di apprendere Vitaliano • Deh l conoscessila 
io questa maniera, o l'avessi mai conosciuta l che certo io 
r avrei voluta adoperare per me medesimo. Una maniera 
utile , vorrei quasi promettervi di mostrarvela ; facile poi , 
non è così agevole: tuttavia qualche e forse non piccole dif- 
ficoltà spererei potervi risparmiare in questo studio , ca- 
vandone molte spine, delle quali per li gammatici è stato 
imprunato: cotalchè in minor tempo vi potrei dare questa 
lingua sufficientemente imparata: ma dilettevole, come iarlo? 
Come delle virtù, così delle scienze, non trova Puomo di- 
letto , se non quando egli ne abbia gli abiti intieri e per- 
fetti ; il che vuol dire, che allora altri caverà diletto dalla 
lingua , quando egli eccellentemente P abbia imparata e la 
scriva : ora qui trattasi dell' impararla , cioè del venirne 
acquistando l’abito; il che senza fatica non si può fare. 
Tuttavia egli può anche essere che colla fatica s’accompagni 
un qualche diletto nell* imparar essa lingua ; e ciò avviene 
quando Puomo Pami assai , e ardentemente desideri d’ im- 
pratichirsene : perchè P amore indolcisce ogni amaro , e 
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alleggerisce ogni peso; ed anche la speranza di pervenire 
all’acquisto di un bene fortemente desiderato , tiene occu- 
pato l’animo per forma nell’uso de’ mezzi che vel debbono 
poter condurre, che non pone gran fatto mente al travaglio 
che ci debbe durare, e però meno il sente, o certo portalo 
volentieri. Un’ altra cosa puote eziandio spargere di qualche 
diletto lo studio della lingua; e ciò è una certa attitudine 
o abilità che la natura abbia ingenerato nell’ uomo al sen- 
tire e ben ricevere le forme di questo linguaggio; ed è quel 
non so che, senza di cui niuno può nelle lingue giugnere 
all* eccellenza. Questa attitudine adunque portando una 
prontezza e facilità all’imparare, ne agevola e spedisce molto 
fa via, e così raccorcia il tempo della fatica, e assai la mi- 
nora ; il che dee allo studiante portar diletto , sentendosi 
ogni dì più rapidamente avvicinare ai termine desiderato. 
Ma quello che più efficacemente porta questo diletto, si è 
1* essere quella cotal attitudine naturale, e per grazia inna- 
turata nell’ uomo ; perchè tutte le cose naturali , essendo 
pronte spontanee e secondo l’indole dell* uomo, tornano di- 
lettevoli. E pertanto chiunque sia nato a sentire e godersi 
di bello dell’eleganza nello scrivere, amerà e si godrà dello 
sfogare la sua natura in queste a lui come delizie, le quali 
ogni ora meglio verrà assaporando e di esse riusanguinando. 
Questo è ciò che intorno al diletto nello imparar la lingua 
mi è occorso di poter dire. 

Quanto poi al modo facile di impararla ( trovato il quale 
sarà anche utile ) ecco quello che potrei venirvi mostrando. 
Imparar facilmente una lingua non dee altro significare che 
un impararla colla possibile minor fatica , da che general- 
mente senza fatica non si potrebbe. Lo studio delle lingue, 
pare a me, è il più lungo e fastidioso di tutti , importando 
far una conserva in mente, e ben radicata , di infiniti vo- 
caboli e modi di dire con infiniti svariamenti. ed atteggia- 
menti di forme infinitamente diverse; e questi, così senza 
numero , per esercizio lunghissimo , averli pronti e presti , 
che ad ogni concetto spiegare , sotto qualunque forma ed 
atto , io gli abbia maneschi e obbedienti. Al che ottenere 
o nulla o pochissimo dà aiuto 1* ingegno ( come ben gio- 
verebbe nelle altre scienze ; che da una verità conosciuta 
se ne cavano delle altre , componendone e trovandone di 
nuove); ma nelle lingue tutto vuol essere memoria preci- 
puamente e lettura diligente e assidua de* Classici: perchè 
le lingue hanno preso già la lor forma e fermato lo stato 
loro , sicché da esse non si può uscire , inventando nuove 
maniere, senza peccare di novità; che sarebbe infrancio- 
sarsi o simile. Ne’ Latini la bella lingua fu fermata nel seco! 
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d’Augusto: usciti da quell* oro, trovìam dove argento, dove 
rame, ottone, ferro e vattene là. Il medesimo è degli Ita- 
liani. Adunque è da leggere e rileggere e rifrustare que’ glo- 
riosi , e tanto con loro addimesticarsi , che i vocaboli , i 
modi di dire di quel secolo solici restino nella memoria, 
e così gli > abbiamo maneschi come io ho detto di sopra. 
Ognuno intende, tempo, fatica, studio che ci bisogna. E tut- 
tavia fatto tutto questo, noi non siamo che forse alla metà 
dell’opera. Intorno alla eleganza è il travaglio. Egli è inu- 
tile a dire per la milionesima volta , questa eleganza essere 
un non so cne, cioè una cosa che non può esserr insegnata, 
ma che nasce con noi; e la sente, a cui natura la fa sen- 
tire. Le cose medesime si possono dire in mille modi sva- 
riati. Ora quali di questi modi sieno piu vaghi , coloriti , 
convenevoli , compiuti , chi mai lo ha detto ? chi mostrò 
il perchè? chi il modo da trovarli e comporli? l’accozza- 
mento appropriato, la giacitura delle parole, la scelta? chi 
ne ha posto le regole? nessuno mai. Alcuni , per privilegio, 
gli hanno trovati, hanno imberciato nel segno: nella lingua 
latina Cicerone, Terenzio, Cesare e gli altri pochi; nella 
nostra gli scrittori del trecento ( pensi ciascun come vuole ) , 
il Boccaccio, Dante, il Passavanti, i SS. Padri , eccetera , 
sicché non resta altro che dire; Leggete qua , notate, osser- 
vate, masticate: sentiteli sugo? il dolce, il bello, il vivace? 
Questo è l’ottimo modo; meglio non si potea: vi piace? Se 
rispondono; Or come è bello cotesto? non ci sento nulla 
di buono: egli è da risponder loro; Fate l’avvocato, il me- 
dico, lo spazzacamino. Yoi mostrate ad alcuno il sole e eli 
dite; Vedi, come hello 1 ed egli se rispondesse ; Or perchè 
.bello? che rispondereste? Così va delle lingue. Ma queste 
cose da me e da più altri furono ricantate le mille volte. 
Venendo a noi: intendete, amico ( trovato eziandio che ab- 
biate chi sia nato alla lingua per quella innata abitudine 
che ho detto), quahto bisogni di studio, di assiduità in- 
torno a que’ gran maestri, prima che il loro spirito, il loro 
modo di esprimere le cose, quella proprietà, quell’atto e 
colore e quel non so che vi sia passato nel sangue ? Per 
non esser soverchio mi par mostrato abbastanza, senza fa- 
tica non poter noi imparare la lingua. 

Resta ora a mostrare, come questa fatica ci possa essere 
scemata; e questo vedrò di mostrarvi. Da’ nomi e da’ verbi 
di ogni fatta non è uscita : al tutto è da impararli ed averli 
alla mano. Ma quanto alle troppe osservazioni, regole, ec- 
cezioni che han le grammatiche, vorrei reciderne non poco. 
Dopo notate le principali proprietà ed usi , senza affogar 
la memoria e la mente , mi riserverei a trovare e notare le 
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altre negli autori , dove essendo incorporate nel discorso , 
appariscono meglio e più risaltano, che a vederle così da 
sè e quasi in aria. Ma nelle particelle e moltissimi loro usi 
sarebbe prima almeno da correre il P. Ginonio che non è 
lunga opera; e se volete anche, quelle non troppe nè poche 
proprietà ed usi eleganti posti da me nel mio dialogo delle 
Grazie. Fatto così un po’ di pratica, vorrei mettermi negli 
scrittori, massime nel Passavanti, ne* Fioretti di S. Fran- 
cesco e nelle Vite de* SS. Padri; e degli autori del cinque- 
cento nel Davanzati. Ma questa lettura vuoi esser fatta con 
molta accuratezza, notando le maniere proprie e i modi di 
dire, i quali non sarà difficile riconoscere per lo ridestarsi 
di un certo senso, avendogli noi prima, come dissi, assag- 
giati. Gioverà altresì, a ricalcare nella mente le dette idee, 
raccogliere le suddette maniere, copiandole in un libretto, 
e riandandole spesso: da che per ribattere e ribadire, il 
chiodo entra piu a fondo per modo che non può poi così 
leggermente esserne smosso. Ma 1* argomento e mezzo più 
efficace , pronto e sicuro da impratichirsi in poco tempo e 
scolpir ben nella mente le proprietà della lingua, mi pare 
cotesto il quale non porla eziandio gran fatica, lo dico che 
egli è da pigliare un classico, come il Passavanti , leggerne 
un periodo o brano non troppo lungo da poterne ricevere 
e ritener tutto il senso. Ricevuto nella mente il concetto, 
chiudi il libro, e in un quaderno da ciò scrivi la cosa con 
que’ modi che tu puoi trovare migliori. Fatto questo , di 
contro ai tuo scritto copia il brano medesimo del tuo autore. 
Indi paragona questo col tuo a parte a parte, notando cia- 
scuna voce, verno od uso di particelle, allato allo scritto 
tuo. Vedrai allora , come la cosa medesima poteva dirsi 
troppo meglio , più propriamente e con maggiore vivacità 
che tu non hai fatto. Questo ragguaglio ti scolpirà nella 
memoria le maniere buone e proprie ; sicché dovendo tu 
poi esprimere lo stesso concetto, potrai farlo con maggiore 
aggiustatezza ed eleganza. Tira innanzi : leggi un secondo 
brano, e raccoltone il senso, chiudi il libro e scrivi come 
la tua scienza ti dà. Copia di contro, come prima , la parte 
del testo; ragguaglia da capo: troverai altri bei modi , voci , 
verbi ed usi che tu non sapevi, ed erano troppo migliori; 
e questi pure tu avrai imparato. Seguita per la terza e per 
la quarta volta il medesimo leggere, esprimere di tuo capo , 
copiare e ragguagliare l’uno coll’altro. Consumandovi un’ora 
( non è gran cosa ), tu avrai per lo primo dì raccolto e scrit- 
to in mente non poche bellissime parole e atteggiamenti e 
costrutti a te prima ignoti. Rinnovando questo esercizio il 
giorno seguente, nuovo tesoro di altre belle maniere ti verrà 
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raccolto] ti torneranno sugli occhi le medesime cose notate 
il dì avanti ( il che te le ribadirà in testa ) ; ne scontrerai 
altre di nuove : e per questa via alla fine del mese tu ti 
sentirai pronto a scrivere le cose medesime troppo meglio 
che il primo giorno non avresti saputo fare* Ora conti- 
nuando tu questa prova ogni dì, e ciò per un anno, cioè 
per trecento sessautacinque giorni , ed avendo in ciascun 
d* essi imparato nuove voci, costrutti, maniere , e le vec- 
chie ricalcate , nella fine tu troverai aver ragunato assai 
ricco tesoro di eleganze italiane. Or questo modo mi par 
più utile a fartele ricever più addentro, ed a rendertele più 
pronte al bisogno di usarle, che non farebbe leggendo tu 
quelle frasi spiccate una per una : da che il legamento e 
la continuazion del discorso, al quale erano necessariamente 
legate , te ne fa sentir più vivamente la forza e 1* uso , e 
meglio ne vedrai la bellezza la quale risulta appunto dal- 
l’essere così incastrate o incastonate colle parti del discorso: 
e tu le vedi appunto così composte, collegate e ordinate; e 
cosi, dietro alla tua ragione che ti fa sentire il diritto le- 
gamento del discorso, tu senti altresì la vaghezza, il brio, 
la proprietà e la luce che gii è data da quell’armonico e 
dilettevole accozzamento ; e per questo mezzo del senso che 
tu ne avrai più vivo e risentito, si scolpiranno più fonde 
nella memoria ; onde poco saprai poscia scrivere che non 
sia simile, e non senta di quelle forme di dire; ed in questa 
pratica verrai di giorno in giorno acquistando. Non so ve- 
dere partito ed ingeguo, per imparare la lingua, più utile 
e pronto di questo. Ben è certo che un maestro e solenne ' 
scrittore più accertatamente e tritamente sopperirebbe a 
questo servigio, facendo notare ai suo discente ogni cosa, 
secondo che gli cadesse tra mano. Ma questi maestri non 
sono troppi , nè credo che ne’ vostri paesi, o amico, deb- 
bano essere molti. Adunque ci contenteremo di quello , 
senza più , che ci dà il tempo ed il luogo. Ben vorre’ io 
che lo scolare, almen per un anno, non leggesse mai al- 
tro che scrittori de* nominati : chè certo per lungo usar col 
mugnaio , l’uomo ne torna infarinato. Non credo poi esser 
bisogno avvertire che, dicendr io lingua del trecento, non 
intendo di dire le voci o maniere anticate o dismesse, es- 
sendo noto fino a* fanciulli, queste essere state già ripu- 
diate e non avere più corso; come eziandio in Plauto assai 
vene sono le quali al presente nessuno usa; nè per questo 
alcuno dirà, la lingua di Plauto non essere pretto oro. 

Impratichito così Io studente, della sua lingua, io vor- 
rei confortarlo al voltare di latino in italiano ( non dico 
dal frauzcse che si guasterebbe ) exempligrazia qualche 
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opera di Cicerone. Il tradurre ha questo gran vantaggio 
sopra lo scrivere di suo capo , che spesso 1’ uom s* abbatte 
a tali luoghi dell’ autor suo , a’quali voltare non ha le 
parole così pronte nè i modi corrispondenti. Allora egli s 
messo al punto di dovere isforzare sè stesso a sbucarli 
dondechessia ; e frugando e assottigliandosi , le più volte 
gii trova; e ciò non è piccol guadagno. Questo guadagno 
gli fallirebbe, scrivendo a sua posta ; perchè occorrendogli 
dir cosa, 'alla quale esprimere non ha pronta la voce od 
il verbo , egli per cessar fatica si volge ad un altro con- 
cetto cui gli sia agevole trovar vocabolo o modo che ben 
risponda. Ór chi ama di ben padroneggiar la sua lingua 
e farla ad ogni suo uopo^servire , non ischifa travaglio e 
si mette da sè medesimo, nella necessità di dover cimentar 
le sue forze; ed a ciò fa senza fine il tradurre. Da ultimo , 
a qualunque grado di perfezione si senta 1’ uomo arrivato 
nella sua lingua, non lasci arruginire la penna, ma scriva 
tuttavia: gli atti frequenti perfezionano 1* abito, e per assai 
scrivere appensatamente e bene, si arriva a farlo vie troppo 
meglio. Aggiunga la lettura continua de’ Classici : resta 
sempre qualcosa da imparare; ciascun scrittore ha proprii 
modi e maniere; e uno te ne dà alquante, alquante te 
ne cavi da un altro; e tu della ricchezza di molti dei voler 
trasricchire. Così ho fatto e fo* io medesimo ; e credo mo- 
rire con in mano i Fioretti od il Passavanti. Or questo 
che ho detto, non è già studio nè fatica, sì un deliziarsi 
nei frutti delle fatiche sofferte; ed è tuttavia un racimolare 
piluccando qua e là i resticciuoli delle bellezze che vi 
fuggirono d’occhio: ed allora solamente l’esercitarsi nella 
lingua riesce non pur utile , ma facile e dilettevole . Questo 
era ciò che io potei e seppi dirvi per soddisfare il vostro 
desiderio. Datemi uno che ami assai la nostra lingua , che 
sia voglioso assai d’ impararla : egli non sarà tanto fuggi- 
fatica, che nè anche quella non troppa che gli mostrai 
non voglia prendere volentieri , parendomi avergliene sce- 
mato forse una metà di quella che , dietro alla severa 
grammatica , gli saria convenuto portare con successo per 
avventura meno felice. 
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DELLA NECESSITA 

* 

DELL’ ELOQUENZA 

ORAZIONE 

DEL CAVALIERE 

VINCENZO MONTI 


Imitando il buon architetto, che si studia di apporre al 
suo edilìzio lina bella fronte, onde allettare gli sguardi 
del passaggiero , e invogliarlo ad entrare e percorrerne 
gl’interni divisamenti , io pure dovendo dare quest* oggi 
cominciainento all* edifizio dell* Eloquenza porrò in fronte 
a questa prima Lezione una verità, che tutti vi rapisca nel 
desiderio di possedere quest* arte sovra ogni altra ammira- 
bile, 1* arte di dar persona al pensiero e colore alla voce, 
1* arte d* insignorirsi del cuore , e di forzare la volontà , 
arte nobilissima e potentissima , 1* arte della parola. Nè 
avrò mestieri di molto sforzo, onde farvene persuasi, poi- 
ché la verità, della quale ini propongo di ragionare, oltre 
il venir predicata da tutti i grandi maestri , ogni cuore 
ben disposto la sente, ogni aperto intelletto la concepi- 
sce; parlo dei sommi aiuti, elle l’Eloquenza somministra 
in gran copia a tutte quante le scienze, aiuti di tanto 
peso, di tanta importanza , che priva di essi la sapienza 
perde le sue divine attrattive , e la stessa ragione si ri- 
mane presso che morta. E quantunque 1* estenderne 1* in- 
fluenza su tutte le funzioni del nostro spirito in tutti i 
punti e momenti di nostra vita mi aprirebbe campo va- 
stissimo di ragionare , ov* io cercassi di brillare coll* ora- 
zione piuttosto, che d’istruire, io nulladimeno desideroso 
qual sono unicamente del vostro bene, e spinto, ne atte- 
sto il cielo , dalla viva e tenera sollecitudine di giovarvi , 
per quanto il comporta la tenuità da' miei lumi, ai soli 
ed unici oggetti contemplati ne* vostri studii, restringerò 
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tutto il presente discorso mio. £ considerando, che quanti 
qui siete ad udirmi tutti andate compresi in questa tri- 
plice divisione di studio ; altri cioè nelle morali , altri 
nelle fisiche, altri nelle matematiche discipline, io vi 
verrò dimostrando , che qualunque sia tra questi lo scopo 
a cui vi drizzate, niuno di voi, non eccettuato neppure 
il freddo e rigoroso calcolatore, niuno può dispensarsi 
dal grande obbligo di bene scegliere, e distribuire, e ab- 
bellire i segni rappresentativi delle sue idee, 1* obbligo 
in somma universale e gravissimo dei ben parlare. 

E a te mi rivolgo primieramente , o giovine consa- 
crato alle pure scienze morali , e coll* espressione d* un 

{ >adre che interroga il suo figliuolo , ti chieggo , qual sia 
a natura , e il carattere della morale filosofia , che qui 
ti viene insegnata. La morale, che alza la consolante sua 
voce da queste cattedre non è cavillosa nò burbera , nè 
circondata di larve , e di orride malinconie, ma figlia 
della eterna Sapienza, e schietta come la madre, generosa, 
compassionevole , non insegnatrice di virtù frivole, para- 
site , ma operose, magnanime, cittadine: egli è dolce il 
vederla restituire all’ uomo già degradato la tolta sua di- 
gnità , creargli nel cuore 1* amor di tutti, qualunque sia 
la discrepanza delle opinioni , comandargli il rispetto della 
miseria egualmente che la riverenza del magistrato, gri- 
dare a tutti, che tutti da un polo all' altro siamo fratelli, 
e tutti abbracciando indistintamente, tener d’ una mano il 
capo supremo dello stato, e dall' altra lo squallido conta- 
dino. Ma questa morale destinata a combattere il nostro 
orgoglio come potrà ella trionfare delle prave nostre abi- 
tudini, se 1* Eloquenza non le presta le armi della per- 
suasione ? L' amor proprio s* inasprisce se 1* attacchi di 
fronte, e chiude il cuoie alla verità, alla quale allora 
soltanto si dà ricovero , quando deposta la toga di rigido 
pedagogo, si veste l'abito delle grazie, quando liberata 
dalle spine silogistiche batte la strada del sentimento , e 
fa cospirare nel suo partito, invece di spegnerle , le pas- 
sioni stesse dell'uomo; quando insonima la verità parla 
il celesti linguaggio dell’ Eloquenza. Giustamente pertanto 
scriveva ad un suo alunno il Crisostomo : studia bene , 
mio dilettissimo, la parola, non per se stessa, ma per la 
Sapienza , perciochè la parola è il più bell' abito in cui 
ami di comparire fra gli uomini questa Dea. Nè per altra 
ragione levò tanto rumore fra gli Ateniesi , ed ebbe tanti 
uditori la dottrina di Socrate , se non perchè quel Satiro 
incantatore, siccome il chiama Alcibiade, ornava i suoi 
sublimi precetti degl' ingegnosi artifici! dell’eloquenza, la 
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quale in lui fu tanta , che meritamente venne paragonato 
al canto delle Sirene, e gli acquistò la gloria di aver 
purificata la lingua degli Ateniesi nientemanco , che le 
corrotte loro opinioni. Quindi bellissimo fu quel detto di 
Cicerone, essere stato Socrate il primo a liberare dalle te- 
nebre della favola la filosofia, a evocarla dal Cielo, e col- 
locarla nelle città , e introdurla nelle abitazioni degli uo- 
mini. Imperciocché fu esso, che togliendola alle sottigliezze 
degli arroganti sofisti la separò dagli oggetti , che la na- 
tura ha posti al di là dell* umano intendimento, la spogliò 
di tutte le metafisiche astrazioni, e la trasse al fianco dei- 
P uomo non già in sembianza di accigliata ed inflessibile 
precettrice, ma di madre indulgente, cìie persuadendo cor- 
regge, e uon forzati, non calcitranti, volonterosi ed alle- 
gri traduce i suoi figli nel sentiero della virtù. 

Lo stile adunque della morale deve essere, dirò cosi 
lo stile del cuore, che è quanto dire lo stile della pas- 
sione; e vanno errati quegli scrittori, che trattando le 
materie morali fanno uso perpetuo di una secca ed arida 
eloquenza, e tutto commettono alla forza del sillogismo. 
Che il mandar nuda e semplice la ragione al tribunale 
dell* amor proprio, gli è un mandarla affatto in rovina; 
nè altronde che da questa pur troppo frequente negligenza 
del bello scrivere si hanno a ripetere le infelici, o per lo 
meno le non complete fortune di tante opere cP ogni ge- 
nere profondamente pensate, ma povere d* eleganza. Della 
qual verità darò tra mille un esempio. Donde viene che 
la scienza nuova del Vico, opera maravigliosa l ha sì pochi 
lettori? Non altronde di certo, che dallo stile. La Scienza 
nuova è come la montagna di Golconda irta di scogli, e 
gravida di diamanti. Esaminando il Vico le religioni , e 
i governi, e i costumi, e le leggi , e le opinioni, e le 
lingue dei primi tempi del mondo , e tutte percorrendo 
P età degli Dei , degli Eroi , e degli uomini , nella storia 
delle più remote politiche società trova quel vasto inge- 
gno i principii d* una nuova Giurisprudenza, e di un* etica 
universale. Se questi ardui pensamenti sparsi della più su- 
blime filosofia , e di peregrina incredibile erudizione ve- 
nissero raccomandati da una lingua più tersa, più fluida, 
„ il poeta, P oratore, P artista, il legislatore, il filosofo non 
avrebbero libro per avventura nè più utile s pè più caro. 
-E chi amasse di chiamare a rivista le idee generatrici e 
profonde , delle quali si è fatto saccheggio nel Vico, tes- 
serebbe lungo catalogo, e nuocerebbe a molte riputazioni. 

Se il difetto di stile offende tanto gli scritti di quel- 
P altissimo pensatore, che diremo dì certe opere scaturite 
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da certe teste inferiori , che uguagliano , se non pur la 
sorpassano, la dura elocuzione dei vico, senza essere, sic- 
come lui, creatori? Se i filosofi d’ oltremonte si alzano 
non di rado a maggior grido, che gl' italiani, ciò non è 
frutto sicuramente della superiorità dei talenti , ma si 
della grazia del loro stile sempre animato, sempre disin- 
volto , sempre patetico. Non vediamo noi i francesi accu- 
ratissimi sempre mai nel grau dovere deli* eleganza sog- 
giogare le genti meno ancor colle armi che coi pensieri ? 
Per lo contrario fra noi una incolta e superba filosofia, 
sdegnando 1* amenità dello stile, considera come inutile 
e frivolo questo studio : ma ella ne paga la giusta pena 
non trovando nè chi la guardi, ne chi la saluti. E. con- 
verrà bene, se vorrà che il pubblico non la cacci, ch’ella 
getti una volta 1* abito sprezzato e villano di cui si copre, 
ed esca dai letamajo, e si raccomandi alle Grazie perchè 
le tolgano il succidume. Se non che a lavare la stalla di 
certi filosofanti sarebbe vana non pure 1* opera delle Gra- 
zie, ma la fatica di Ercole (i). 

Se la ragione morale ha bisogno di ornarsi dei bei 
colori della parola, non lo ha niente meno la ragione po- 
litica, e diro adesso alcun che dell’ eloquenza necessaria 
all* uom pubblico. 

Licurgo era solito di sagrificare alle Muse onde averle 

J >ropizie nella sposizione delle sue leggi. Io non so quanto 
e Muse sorridano alla discussione e sanzione delle mo- 
derne ; so bene, che essendo la legge nuli’ altro che l'e- 
spressione della volontà suprema del Principe , questa 
espressione vuol essere maestosa e gravissima : so che 
senza un linguaggio a tutti palese , a tutti limpido , evi- 
dentissimo , le leggi diventano non regola di doveri , ma 
semenzajo di fraudolenze, e d’ errori , e di liti , e di di- 
spute scandalose ; so, a dir breve con Cicerone , che le 
armi fondano le repubbliche, V eloquenza le custodisce^ e 
vuoisi cTui intendere per 1' eloquenza una ben parlaute po- 
litica. Negli eterni conflitti dell’ interesse particolare col 
generale, la sola parola trova il contatto amichevole di 
questi estremi ; la sola parola compone i lamenti della 
sempre inquieta , e sempre difficile moltitudine ; la sola 
parola sa concordare la volontà che comanda, colla volontà 
che obbedisce. La logica della forza non è atta che a fo- 

i 

(ì) Speusippo insegnatore di Fisica, di Matematica e di Morale 
aveva collocato in mezzo alla scuola il gruppo delle Grazie, volendo in- 
dicare, che senza di esse la filosofia non fa fortuna. Fisici, Matematici, 
Moralisti, scrittori tulli d’ ogni generazione ricordatevi di Speusippo. 
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mentare 1* inimicìzia , e fa sentenza di profondo uomo di 
stato quella di Sofocle nel Fi{ottete ove disse, che non la 
mano , ma la lingua governa tutto fra gli uomini. 

Date meco fino sguardo a Pericle che iutraprende il 
maneggio della Repubblica.. Un popolo il più incostante 
del mondo , corrotto dai vizi» partoriti dalle grandi vit- 
torie di Maratona e di Saiamina , geloso a segno della sua 
libertà , che punisce coll’ ostracismo la virtù e la gloria 
de’ migliori suoi cittadini, come delitto di cospirazione con# 
tro la pubblica sicurezza, insolente co’ vinti, prepotente 
co* vicini, perfido con gli alleati, aspirante alla signoria di 
tutta la Grecia , e quindi a Grecia tutta in abbonamento, 
e in sospetto, ecco il popolo a cui Pericle si mette in 
capo di comandare. Due graudi ostacoli attraversano le 
ambiziose sue mire, il credito di Cirnone collegato colle 
più potenti famiglie, e la gelosia di Tucidide che mal 
vedeva sollevarsi la dominazione di Pericle. Ma questi 
possedendo mirabilmente la magia della parola incatena 
al suo partito la moltitudine , atterra i suoi emoli , li fa 
gir esuli dalla patria; e rimasto solo alle redini del governo 
« dispone sì della guerra che della pace a suo senno , copre 
di navi con immenso dispendio tutto 1* Egeo, e di soldati 
tutto il terreno della Repubblica, esalta nel medesimo tempo 
i talenti e le arti , rinnova la faccia della città colla ma- 
gnificenza degli edificii, persuade al popolo il bisogno di 
una nuova costituzione, ed ora assalito dall’invidia, ora 
denigrato dalla calunnia, ora tradito dalla fortuna, ora . 
contraddetto dall* incostanza del popolo , ma sempre elo- 
quente, Pericle si mantiene per otto lustri, arbitro assoluto 
aella potenza degli Ateniesi. 

Non è mio proposito il riandare quante volte l’elo- 
quenza è venuta in ajuto della politica , nè come sovente 
salvò la patria pericolante, e verificò quel detto di De- 
metrio Falereo , che due sono i custodi della repubblica,- 
la parola ed il ferro. Perciocché tornandomi alla memoria , 
che questa spada fatale della parola si è veduta nelle Gallie 
a dì nostri troncare le vite più generose , sarei costretto a 
dir anche, che alcuna volta interviene il contrario della 
sentenza di Falereo. Se nou che lo spirito umano avendo 
profittato de’suoi errori, ed essendosi riconciliato finalmente 
colla saggezza , questo felice avvenimento dispensami dal 
suscitare ricordanze sì dolorose. 

Nell* abbandonare questa parte del mio discorso mi 
sentirei tentato piuttosto d* inveire alcun poco contra il 
barbaro dialetto miseramente introdotto nelle pubbliche 
amministrazioni , ove penne sciaguratissime propagano , e 
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consacrano tutto il dì 1* ignominia del nostro idioma. Ma 
tu qualunque ti sia che intendi a procacciarti impiego po- 
litico, se nai cara la voce di meritarlo, fa di dar opera, 
finche n* hai tempo, allo studio dell’eloquenza, bada che 
Col troppo indugiare non rinforzi P infelice abitudine dello 
scrivere e parlare viziosamente ; abbi- cura , tei dice De- 
mocrito , abbi cura delle parole, perchè le parole sono 
1* imagine delle opere (i); non imitare quei tanti, che 
procurando nitido e mondo il vestimento del corpo, la- 
sciano poi così sordido quel della mente, e pensa ch’egli 
è pur meglio il portar macchiato il calzare elle 1* abito del 
pensiero , cioè la parola. La parola indosso al pensiero è 
come il mantello indosso al filosofo. Focione e Diogene il 
portavano del medesimo sajo ; ma terso e netto Focione , 
e fu tenuto un sapiente; lacero e fangoso Diogene, e fa 
reputato un gran pazzo. 

Or vengo a te giovane valoroso , che dedicandoti alle 
legali discipline sarai un giorno , per servirmi del detto 
di Cicerone, Io sterminio de’ ribaldi e la difesa degli in- 
nocenti. Ecco un infelice cliente che invoca la tua assi- 
stenza contro un potente e scaltro avversario. Egli ha seco 
di buone ragioni che lo proteggono , ma saprai tu farlè 
valere senza 1* aiuto di un bel parlare ? Hai tu udito da 
Ciceroue e da Quintiliano quante volte di buona si faccia 
cattiva la causa per il solo difetto dell’ eloquenza ? Gli 
hai tu sentiti inculcare e ripetere le mille volte, che niiino 
ha tanto mestieri della facondia come 1* uomo di legge ? 
Hai tu pensato , che se mai fu stagione in cui fosse ne- 
cessaria al forense tutta 1* arte della parola , ciò occorre 
a dì nostri principalmente, ora che i delitti d* ogni co- 
lore hanno imparato a caulinare per mezzo alla società 
non timidi, non velati, non vergognosi, ma temerarii e 
manifesti , e spogliati di quel pudore che fuggito una 
volta più non ritorna? In tanta clientela di vizii , in tanta 
fiducia di scellerati come mai sostenere la ragione del de- 
bole , senza darle quel carattere elevato e patetico che 
spaventa il delitto , e nella paura dell’ ignominia fa tre- 
mare la mano d’ un giudice corruttibile ? 

Ma tu che intraprendi la difesa dell* uòmo non già 
Contra l'uomo, ma contra le malattie, tu che t’accosti 
ad un letto circondato d’ infermità , che crudelmente si 
disputano una vita sventurata , hai tu forse meno bisogno 


(i) Teofrasto soleva dire , esser meglio il commettersi ad un cavallo 
senza briglia, che ad una parola mal composta. 
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dell* arte della parola dopo aver bene imparata quella 
d* Ippocrate ? 

Osservate un infermo in pericolo della vita. Il timor 
della morte gli raddoppia la gravezza del male. Egli è 
tristo , egli è malinconico , egli è senza coraggio , morto 
il quale , è mancato il primo conservatore della salute* 
Ogni strepito benché lieve lo infastidisce , la luce mede* 
sima lo importuna, ed ei sospira le tenebre colla speranza 
del riposo e del sonno. Ai a il sonno non ha più papaveri 
per i suoi occhi. 11 silenzio della notte è un peso terribile 
sopra il suo cuore, il misero si abbandona tutto alla sma* 
*iia , conta le ore, conta i momenti, e impaziente desi- 
dera il ritorno di quella luce , cui poco fa detestava , e 
gli pare che il tempo abbia perdute le ali per ricondurla. 
Al primo tocco dei bronzi , che annunziano 1* arrivo del 
giorno, il core gli balza, interroga 1* assistente, manda 
in cerca del medico , ad ogni aprirsi di porta spalanca 
gli occhi nella speranza di alfin vederlo, e non vedendolo 
si lamenta di essere abbandonato, accusa di poca compas- 
sione i parenti, i fratelli, gii amici, tutto il creato gli sem- 
bra morto , tutta la natura divenuta insensibile. Ma ecco 
il medico finalmente. La sua speranza è quella di un’ an- 
gelo consolatore, un raggio di sole sopra un fiore battuto 
dalla tempesta. Fissa il misero gli occhi incavati sopra di 
lui, i suoi tormenti si sospendono per ascoltarlo, niuna 
sillaba , niun gesto , niun sguardo è perduto , e la pru- 
denza del medico avanti di attendere all’ infermità del 
corpo è costretta di curare quella dello spirito , che agi- 
sce sull’altra potentemente. Ma il rimedio dell’animo non 
si prende dalle ampolle dell* apoticario ; egli sta tutto nel 
balsamo della parola. La parola dei medico , dice il Zi- 
mermanno , scende dolcissima sul cuore dell’ ammalato , 
come pioggia benefica sopra un’ arso terreno. Essa ne rav- 
viva il coraggio , ne rasserena lo spirito , e dissipata la 
malinconia , fomite universale delle morbose affezioni , il 
core batte più lieto, il sangue circola più spedito, e una 
più pronta irigazione di umori già riaesta le forze , die 
debbouo combattere la malattia. 

V' ha di più. Spesse volte 1* infermo vuole andar per- 
suaso su la natura aei proposti medicamenti. Il medico si 
trova dunque in bisogno di ben discorrere, onde mo- 
strarne la utilità , e vincere le ripugnanze del povero pa- 
ziente, per lo più trepido e sospettoso , poiché trattasi del 
massimo degl* affari , quello della vita. Gli è duuque me- 
stieri di guadagnarne la volontà, e ciò nou ottiensi di 
certo con muto sapere. E quando pure avvenga che il 
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malato a tale riducasi , che non possa nè intendere nè 
• riflettere nè giudicare, vi sono i congiunti che vivono 
nella vita di quel meschino, e ne adempiono strettamente 
le veci. 

Dalle quali considerazioni emerge verissimo quell* al- 
tro dettato del Zimerraanno , che le malattie si amman- 
sano prima colle parole : nè altro volle indicare la favola 

} la quale non è all* ultimo , che la verità travestita ) ai- 
orquando chiamò alunni delle muse gli studiosi dell* arte 
medica, e fece Esculapio figlio d* Apollo, divino padre 
de* medici del pari , che dei poeti. È dove piacciavi di 
percorrere gli annali dell* arte vostra intenderete da Celso , 
che Ippocrate contemporaneo di Platone fu suo rivale nella 
facondia. Imparerete da Svida, che l’eloquenza di Galeno 
fu reputata maravigliosa , udirete dal Freind , che i mae- 
stri tutti dell* autica medicina furono grandi sì nel pen- 
sare , che nello scrivere. E venendo ai fasti della mo- 
derna troverete, che niuno ebbe mai fama di sommo 
medico senza quella pur anche di colto parlatore, e scrit- 
tore. Le Muse educarono il medico e filosofo Fracastoro , 
e gli scoprirono sotterra i fiumi, e i laghi d* argento vivo 
alia guarigioni de’ morbi sifilitici ; le Muse furono com- 
pagne di Iiallero , ed ora scendevano a trattare con esso 
il ferro anatomico , ora il traevauo sulla cima delle Alpi 
a cantarne in dolcissimi versi le maraviglie. Le Muse ver- 
sarono al Redi il nettare di Montepulciano, e di Chianti, 
e lungi dallo squallore degli ospedali 1* introdussero nelle 
orgie delle Baccanti. 

Se tanto è il pregio, tanta 1* utilità, che ricava dallo 
studio della parola 1* ingegno che si consacra alia natura 
inferma e languente , quanto noi direte voi necessario a 
colui che descrive il maestoso spettacolo della natura vi- 
vificante ed attiva? Se la grandezza del soggetto dimanda 
quella dell’ espressione, chi sarà più eloquente del filosofo 
naturalista? Eloquentissimo fu Pitagora, 1 che parlò di tutto 
il creato visibile ed invisibile, e ninna scuola come la sua 

S rodusse più numero di grandi poeti, di eminenti filosofi, 
i profonai politici , di arditi propagatori di libertà , di 
celebri legislatori , e conduttori d* eserciti, e di repubbli- 
che. Eloquentissimo fu Empedocle d* Agrigento, che ra- 
gionò della forza generatrice degli elementi, e della ripro- 
duzione degli esseri, e di tutto il regno vegetabile ed 
animale, e tanto fu il calore e la grazia del suo linguag* 
gio , che si disse in lui rinato il genio d’ Omero. E Ari- 
stotile , che tanto scrisse, e sì altamente scrisse della na- 
tura, non fu egli chiamato aureo, ed immenso fiume 
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d’eloquenza da Cicerone? E per tacere di Teofrasto e di. 
Plinio , e di altri del tempo antico , a chi non è noto a 
dì nostri lo stile incantatore e dolcissimo del Buffon , e 

S uella non so qual* aria di augusto e patetico seutimento 
i cui vanno sparse le opere del Bonnet? E veramente il 
parlare della natura , e descriverne con abbietto e sprez- 
zato stile le maraviglie , non sarebbe egli lo stesso per av- 
ventura., che il vestir ^Venere, bellissima delle Dive, del 
rozzo sajo di contadina? 

Ed ora , che sempre nuove scoperte vanno dilatando 
in immenso i confini di questa scienza, ora che la Chi- 
mica, deposte le sue empiriche pretensioni, colla fiaccola 
dell’ esperienza alla mano sorprende la natura sul fatto, 
e viene aneli* ella in soccorso della ragione, ora che un 
nuovo fluido elettrico si è aperta la strada alle prime sor- 
genti delle sensazioni, e promette all’attonito osserva- 
tore la rivelazione di altri grandi misteri , ora insomma 
che la natura medesima , quasi stanca di più tenersi na- 
, scosta, pare, che desideri di manifestarsi tutta nuda allo 
sguardo de* suoi amatori , chi - ardirà di appressarla con 
cuore di ghiaccio, e narrarne con lingua inculta i prodi- 
gi i ? Parlerà senza grazie 1* interprete della natura? Privo 
di colore, privo di eleganza, privo di anima sarà il pen- 
nello che dovrà dipingere la natura ? 

Molte più cose dovrei qui dire , giovani dilettissimi , 
sulla grande importanza di ben parlare le scienze fisiche, 
onde sostenerne la dignità , e volentieri scorrerei questo 
campo ubertoso , ove molto è il diletto , e abbondante la 
novità , se non che mi chiamano a se per ultimo le Ma- 
tematiche , le quali pretendono ribellarsi dall’eloquenza, 
E certamente elle sono si rigorose , eh’ egli sembra im- 
possibile Y assoggettarle al giogo dell’eleganza. Ma se l’e- 
loquenza consiste, siccome certo consiste, nel parlare della 
maniera più convenevole allo scopo, che ci proponiamo, 
se il più eloquente dicesi quello che sceglie e dispone le 
sue parole nel modo più proprio a conseguire 1’ effetto 
desiderato , chi potrà aire che anche la matematica non 
sia suscettiva di un certo adornamento nella parola? E quale 
è il soggetto che non lo sia? O si scriva, o si parli è forza 
il proporsi V una di queste cose, o di commovere, o di 
persuaderemo di dilettare, lo scopo a dir breve di ecci- 
tare una sensazione qualunque siasi. E potremo noi pie- 
namente ottener questo fine senza disporre, e sciegliere i 
mezzi che vi , conducono? E questi mezzi che altro san 
eglino che le parole? 

Aggiungete che le scienze matematiche non sempre 
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consistono in semplici astratte speculazioni , ma si accorti- 
pannano bene spesso colle fisiche; ed è in questo caso 
principalmente che le scienze astratte diventano utili e 
necessarie. E così stando le cose , chi non vede allora il 
bisogno in cui elle sono di bella e ornata parola ? Come 
lusingarsi che un progetto meccanico, a cagion d* esem- 
pio, o idraulico, o architettonico non abbia d’uopo esso 
pure di un certo garbo, di una certa leggiadria di espres- 
sioni che ne mostrino il pregio, e ne persuadano 1* ese- 
cuzione ? Quel Filone architetto ( nota qui molto a pro- 
sito Cicerone, parlando appunto degli ornamenti che 1* elo- 

2 [uenza aggiunse alle scienze ) quel Filone architetto che 
abbricò 1’ arsenale degli Ateniesi , e si sa che con assai 
facondo discorso rendette ragione ai popolo del suo lavoro, 
non e da stimare , dice egli che traesse la sua facondia 
dagli artificii proprii dell* architetto, ma sibbene da quelli 
dell* oratore. E piu altre importantissime cose discorre quei 
gran maestro su questo punto, sostenendo che 1* oratore, 
ove gli avvenga di dover parlare di arti e di scienze lon- 
tane dal suo istituto , sol che di tutto venga appieno in- 
formato da chi ne sa, ei potrà ragionarne meglio assai 
di coloro che le professano (i). 

Ma che direte se proverò che anche la nuda Geome- 
tria abbisogna ella pure del soccorso dell’eloquenza? Per 
eloquenza il semidotto ed il popolo non intendono che 
pompa , romore , magnificenza di espressioni e di tropi ; 
ma si è ben altra i’ idea che convien farsi di questa fa- 
coltà. Qui dal operam eloquentiae dal prudentiae. E sic- 
come egli è proprio della prudenza il proporzionare i 
mezzi al fine, così e proprio dell* eloquenza il temperare 
per modo il discorso, che si accomodi coll* argomento ora 
tenue, ora splendido, or ridente, or severo, e tante ado- 
perare , e sì varie le guise di colorire quante le cose che 
si vogliono ragionare. IN è voi crediate Cicerone meno elo- 
quente allorché insistendo sulle orme di Panezio insegna 
placidamente al figliuolo le stoiche discipline, o spiega al 
fratello i precetti della rettorica , o medita le opinioni 
degli antichi filosofi fra i recessi del Tuscolo, che quando 
infiammato dell* amor della patria fulmina Catilina. 

Ciò posto, vorremo noi dire che alla stessa Geometria 

(i) Illud tenebo, si quae in caeteris artibus aut studiis sita sunt 9 
orator ignorel .... tamen his de rebus ipsis si sìt ei dieendum , cum 
cognoverit ab iis qui lenent quae sint in quoque re , multo oratorem 
melius quatti ipsos illos , quorum eae sunt artes , esse dicfurum . 

Cic. de Orat. L. 1. 
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non si convenga una certa forma di stile che sparga d* al- 
cun diletto la spiegazione de* suoi teoremi ? Quelli d* Eu- 
clide furono già da lui dimostrati con quella forma ele- 
gante, e tanto cara ai rettorici che si appella sorite ; e 
le sue dimostrazioni emersero chiare, dilettevoli, lodatis- 
sime. Tentarono di dar loro un altro processo Dapisodio 
ed Eriino, ma si pentirono, per testimonianza di Wolfio, 
della vana loro fatica. Eppure le dimostrazioni, in quanto 
son tali, erano le medesime. Perchè dunque si commendò 
1* eleganza delle dimostrazioni d* Euclide, e manifesta se 
ne trovò 1* evidenza, mentre le altre perdettero ogni chia- 
rezza, e perfino la convinzione? Non per altro motivo si- 
curamente se non perchè perduto avevano quella forma , 
che facile e pronta ne jrendeva V intelligenza, perduto cioè 
il carattere deli* eloquenza , di cui è officio precipuo , lo 
eleggere le forme più accomodate fra le innumerabili in 
cui 1* umano discorso si può ravvolgere. Notate che lo 
stesso geometra quando vuole significare una bella e chiara 
dimostrazione, suol chiamarla elegante. Quindi in Geome- 
tria , elegante è 1* Eulero , elegante il Newtono quanto 
nell* oratoria Isocrate e Cicerone. 

Lungi dunque da voi 1* opinione di quegl* insensati, 
che privi d*ogni gentilezza di scrivere, stimano doversi le 
matematiche dispensare da tutte le regole del bel dire, e 
credono lo studio di queste scienze insociabile coiramenità 
delle lettere. Le Muse sono sorelle , e non formano che 
una sola famiglia. Nondimeno .altre di esse presiedono alla 
poesia , altre all* istoria , altre alla dialettica , altre alla 
geometria e all*astronomia. Le invocarono Omero ed Esiodo 
nei loro poemi , e il primo cantava 1* ira e la prudenza 
degli eroi, 1* altro le virtù laboriose d* un placido agricol- 
tore. Le invocò Arato e Lucrezio , quello per descrivere 
i movimenti celesti , e questo per ispiegare la generazione 
degli esseri. Pitagora le onorò di splendidi sacrificii, onde 
ringraziarle d* avergli scoperto it quadrato dell* ipotenusa *, 
e Platone , della cui eloquenza fu detto , che se Giove 
avesse a parlare una lingua mortale non parlerebbe che la 
lingua di quel filosofo , il divino Platone non ammetteva 
nella scuola chi non fosse prima iniziato nella Geometria. 
Ni uno affatto tra gli antichi geometri che non amasse le 
Muse , niuno che non fosse puranche in pregio di ottimo 
dicitore. E chi v* ha che leggendo le opere matematiche 
di Bailly, e di altri matematici assai chiari in Francia 
sappia decidere y se questi grandi uomini abbiano meditato 
più Euclide che Cicerone? E Italia nostra non ha ella 
presentato più volte il vago spettacolo di eminenti, poeti 
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nella persona di geometri prestantissimi? Taccio del Fra- 
castoro , poeta degno di sedersi tra Virgilio e Lucrezio, 
e sì prestante ad un tempo nella Fisica e geometria , che 
la storia di queste scienze meritamente lo novera tra i primi 
restauratori (i) ; taccio del Galileo che dalle ispide ma- 
tematiche fuggiva spesso negli orti sacri alle Muse , e ne 
colse pure qualche volta le rose; taccio di un Eustachio 
Manfredi che fu modello di lirica, e di un Francesco Z*a- 
notti che ravvivò ne* suoi versi le veneri di Catullo , e 
portò nelle scienze più astruse le grazie più caste del no- 
stro idioma; taccio dei grande erudito e grande poeta, e 
tragico degno di più lettori Antonio Conti , ai cui sapere 

S eometrico fu già rimesso 1* arbitrio della gran lite tra il 
*eibnizio e il Newtono. Ma potrò io tacermi di te, desi- 
derio caro ed acerbo degli Italiani, di te perduto splen- 
dore di questo illustre Liceo, immortale Mascheroni, geo- 
metra altissimo , e poeta innanzi a tutti leggiadro ? Tu 
che supposto il caso di essere condannato a non posseder 
per tutto il corso della tua vita che un solo libro, nominavi 
sempre Virgilio, tu che fra gli aridi calcoli scrivesti versi 
sì delicati, fammi tu fede presso questa inclita gioventù, 
che le scienze matematiche si sposano colle Lettere e colle 
Muse mirabilmente. Infondi in questi giovani petti , su cui 
riposano le speranze della futura gloria Italiana , infondi 
tu le scintille di quel tuo genio maraviglioso che seppe 
unire sì bene d’ un solo nodo così distanti , così dispari 
discipline. E voi giovani generosi, che rinnovate in queste 
scuole 1* esempio delle Ateniesi , allorché le scienze e le 
lettere in dolcissimo vincolo d'amistà cospiravano tutte alla 
felicità della patria e alla gloria del nome Greco, voi stam- 
patevi nella mente , che queste lettere e queste Scienze 


(i) Che non fa la prepotenza della poesia? Il Fracastoro è conosciuto 
da tutti come poeta, e da pochi come filosofo. Egli fu precursore del Ga- 
lileo nell’invenzione del telescopio, scoprendo che due lenti poste in vici- 
nanza Ira loro e nella medesima direzione ingrandivano le immagini degli 
oggetti ; conobbe il moto composto di due moti diversamente diretti; di- 
vise con Archimede col Keplero e il Tartaglia la gloria di spiegare i moli 
per curva ; lasciò profondi pensieri sull’ astronomia, fu eccellente natura- 
lista, e nell’arte medica sapientissimo, diffuse insomma quanti altri mai 
de* suoi tempi una nuova luce su quasi tutte le scienze. Ma occorse al 
Fracastoro la disgrazia medesima del Petrarca, la cui dolcezza nei sospiri 
poetici fece dimenticare P altezza di quell* ingegno nelle scienze morali e 
. politiche, delle quali scrisse profondamente. E il povero Tasso, chi mai lo 
ricorda come filosofo? E quale e quanto filosofo! 
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lungi dal guereggiarsi, si legano anzi, e si giovano di ma- 
niera , che le une senza le altre non possono nè risplen- 
dere nè fiorire. Del quale santissimo sodalizio voi avete 
al cospetto vostro la prova nel personaggio che ne ha cor- 
tesemente onorati di sua presenza. 
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Quid enim munus Reipublicae 
afjerre majus , mcliusque possumus , 
quam si docemus atque erudirmi* ju- 
ventutem ? 

Cic. de Divin. lib. il, N. 21 


Con quella prontezza di animo , che si addice a fiducia 
collocata in me da favorevole giudizio di questo Illustris- 
simo Magistrato mentre che mi reco qua da voi, studiosa 
Gioventù, pensando il peso che ho tolto a portare, pen- 
sando gli effetti di onorevole sì , ma perigliosa aspettazio- 
ne, non posso fare che il cuor non mi tremi: bensì la vo- 
lontà , che in voi scorgo , me innanima ad opera , alla 
quale dovend’ io dare principio , ho divisato mettere innanzi 
alcune generali notizie, che scritte nella memoria, stimo 
potere agevolare nell’ intelletto P adito ai frutti dalla mia 
voce sperati , dalla vostra diligenza promessi. 

Non una, non determinata èia idea, che si compren- 
de nel significato della facoltà nominata Eloquenza. Ella 
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non consiste unicamente nella efficacia delle parole; in un 
gesto , in un atto , in un motto , nel silenzio stesso tal» 
volta si fa sentire. Era eloquenza nel gesto dello Sparta- 
no , il quale senza articolar parola a chi si ammirava, che 
Sparta non fosse cinta di mura, portandola mano al petto 
rispose; i petti de’ cittadini sono le mura di Sparta. Elo- 
quente era la mano , che armata di una verga cimava i 
papaveri sovrastanti alle umili erbette Cabine. Il motto — 
confini di Sparta — scritto su le aste, eloquentemente si- 
gnificava , che il territorio della Repubblica si estendeva 
fin là dove fosse per arrivare la forza delle armi. La più 
eloquente lingua del Lazio fu eloquente anche allora che 
tacque confitta in que* rostri , che avea fatti di se risuo- 
nare cotanto. Viene in voce di eloquente chi nelle gentili 
brigate bel parlatore sa disputare , e raccontare piacevol- 
mente. Lode di eloquente si acquista chi in bella pomposa 
foggia spoDe materia di erudizione, storia e precetti di 
scienza, o di arte. Questo modo di eloquenza da Cicerone 
fu definito diserlus , e noi Italiani diremo facondo. L’o- 
nore e il vanto di eloquente dallo stesso Oratore, e Re- 
tore, fu riservato alla virtù di colui, che mirabilmente sa 
magnificare tutto che vuole , che i fonti delle cose perti- 
nenti ai dire nell* animo e nella memoria contiene , che 
per impeto di affetti, per calore d’immagini, per effica- 
cia di ragionamenti, per eleganza facilità grazia di lingua, 
per armonia di periodi, infine per bella proferenza ha po- 
tere di convincere l’ intelletto , e di muovere abbattere 
strascinare la volontà. 

Lo stile, che noi diremo facondo, non è restio a la- 
sciarsi trovare da chiunque sano dell’ intelletto con pazienza 
di fatica si disponga a cercarlo. Trovato, rende ad uomo 
bella testimonianza di abito gentile, e lungamente lo di- 
vide da schiera vulgare ; sì che ogni studioso può stare 
contento a tanto , e dire a sè ; io male non ho collocata 
l’opera e’1 tempo. Quella foggia di locuzione, che pro- 
priamente si nomina eloquenza , non può mostrare i suoi 
effetti maravigliosi , se non in chi sia da natura dotato 
della qualità notata da Quintiliano là dove disse — niun 
uomo potere essere eloquente, se buono non è — nella 
quale sentenza, per mio avviso, si chiude grande verità , 
che la eloquenza ha la sede negli affetti , e il nascimento 
dal senso. Esso è la face, di cui si accende la fantasia a 
misura , che le fibre del cuore sono di tempra molle e ce- 
devole alla impressione degli obietti. Lì consiste il fonda- 
mento, sul quale la mano di benigna natura in petto uma- 
no stampa l’indole, nominata bontà;. quale era in cuore 
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di Mennenio Agrippa, quando sul Monte Sacro col famoso 
apologo cessò la sedizione <J t? 1 1 a plebe romana; quale era 
in petto del barbaro Scita, che perorando la propria causa 
fé* stupire il discepolo di Aristotile Alessandro Magno; 
bontà che la natura dona, la virtù vende a prezzo di stu- 
dio. Non crederò, che vera eloquenza possa allignare là 
dove fervida è la lingua, gelido il petto. In questa sen- 
tenza pensò la lontana antichità , che stimava nascere dal 
cuore i parti dell* intelletto. Il prudente Ulisse, e gli altri 
eroi di Omero ragionavano col cuore. I Latini chiamavano 
cordato 1’ uom saggio, socorde lo scempiato, vecorde il 
pazzo; dicean cuor delle Muse, cuor della Sapienza , cuor 
del Senato chi n* era la mente. Ove matrigna resista la 
natura , educazione nata da studio , o da caso non poti‘à 
fare di ogni uomo un Omero, un Demostene, un Fidia, 
uu Apelle , come un notissimo Francese filosofo si studiò 
di persuaderne, 

Scrittori Greci e Latini , nostrali ed esteri hanno det- 
tati precetti nobilissimi di eloquenza, che giovane studioso 
giunge a comprendere quando per domestichezza avuta con 
belli esemplari è divenuto posseditore del criterio dell* ar- 
te.' Divisate in tal guisa le cose si fa luogo a discernere / 
qual più probabile via si schiuda a progressi di gioventù 
curiosa della eloquenza. Le scienze hanno metodi non fal- 
libili di insegnamento ; le arti non così, e massime quella, 
che regina delle altre siede in cima di onoranza e di glo- 
ria , l’arte del dire; per lo che chiunque perviene in essa 
a grado sublime può dirsi debitamente discepolo di se me- 
desimo, come quello, che principalmente ebbe maestra la 
nativa indole buona, e scorta i migliori esemplari. Sono 
queste le due faville, che denno essere secondate da luce, 
che rischiari un vero chiuso in sottile velame, il criterio 
del Bello. 

E poiché 1* arte al tutto non si scompagna da scien- 
za , in quanto i’una è 1* adempimento di opera della men- 
te, e 1* altra è il mezzo per giungere al proposto fine, ve- 
duto che i precetti furono prevenuti dagli esempi , penso 
doversi seguire la traccia del naturale incremento e perfe- 
zione dell’ arte, proponendo modelli, e ad un tempo, quanto 
è possibile indagando ragioni profondamente nascose in 
uman cuore. Da tale domestichezza nascerà il criterio nor- 
ma e governo di qualunque parto di fantasia creatrice. De- 
mocrito chiama felice l’ingegno, misera l’arte, egli che 
dall’ Elicone esclude chiunque fa versi , e non fa segno 
d’ insania con lasciarsi allungare la barba e Y unghie, con 
ascondersi nelle selve , con fuggire ogni consorzio umano. 
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Con più senno Orazio disse : non saper vedere che vaglia 
/■ ricca vena priva dell'arte, nè questa priva di quella ; 1* u- 
na cosa dell’ aiuto dell’altra aver bisogno, e cospirare ami- 
chevolmente. In tempo di questa misurata civiltà vano so- 
gno sarà aspettare, che alcuno, quanto si voglia da na- 
tura privilegiato, possa da circostanze tauto ajuto riceve- 
re , quanto nella infanzia delle lingue e delle lettere ne 
toccò ai potenti ingegni Omero e Dante, i quali nel finire 
delle poetiche età di Grecia , e d’ Italia drizzarono in al- 
tissima ed ultima cima le poche e rozze prove dell'arte 
nascente. A ciò non pose mente chi scrivendo a lato del- 
1’ avello dell’uno, di cui s’invidia il cenere (i) , come 
dell’altro si contese la cuna ( 2 ), lo nominò principe de’ 
poeti del suo tempo , e dovea dire di quanti furono sono 
e saranno poeti ne' secoli d’ Italia. E questo pure sia sug- 
gello , che sganni taluni, che hanno per vezzo di impu- 
tare a vergogna , e dar biasmo di vile branco di scimie a 
quelli, che si rendono a scuola della figlia anzi che della 
madre, quasi che i bei colori di natura, non sieno eletti, 
e riverberati in quelli dell’ arte sì che gli uni dagli altri 
\ non si discernono , quasi che chi legge in una in amen- 

due non legga. Fervidi veloci ingegni stranieri giudicarono 
che 1* antico suono dell’ epica tromba , dell’ arguta lira , 
della semplice tibia non potea confarsi a secolo parte nau- 
frago , parte sbattuto in pelago tempestoso. Si avvisarono 
di scoprire novelle provincie in questa parte del regno di 
natura , vogliosi di comprarsi un granN seggio in quello 
della fama. Speranza cotanta non andò fallita. Commossi 
dal successo di esempi soffiati qua da venti settentrionali 
sovra tutte le cime delle Alpi, Italiani scrittori hanno po- 
tuto tanto ^la sovvertire in più lati d’Italia le menti gio- 
vanili, e spegnere se fia l’ingenua avita ragione di nostre 
lettere. Fu già ufficio de’ sacerdoti delle Muse ammaestra- 
re, rallegrare, consolare il genere umano predicando ama- 
bili doveri di cittadino di marito di padre, celebrare esempi 
di bontà di concordia di coraggio di fede. Quelle carte 
erano lette , e lodate. Ora gran lode , e molti lettori si 
compra chi ne’ fasti di ferrea età , o nella parte più tetra 
di fantasia va cercando ciò che dimostri aver egli avuto il 
meglio nella gara di chi più sappia straziare V anima di 
attonito lettore. Per vero dire ivi si ammirano caratteri 
espressi a vivi colori, e belle ipotiposi; ma ciò che a clas- 
sici scrittori porse svariata occasione di pietoso episodio , 

(ì) Dante. 

(a) Omero. 
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a questi discepoli di Eraclito si Ja perpetua materia di 
, fiera storia, o favola, o.nde strani sogni escono a popolare 
la terra di mostri pazzi , e feroci. Le tombe si cangiano 
in altari, i palagi di Atlante in mine , le Grazie in Fu- 
rie , l’Amore in sicario. Lo strepito di questi turbini, di- 
con essi , deve destare da profondo letargo la presente ge- 
nerazione, deve forzare 1* arido seno della terra a produrre 
novellamente le antiche virtù , le amicizie di Pilade e di 
Oreste , gli amori di Piramo e di Tisbe, tragiche scene a 
nostra media età non ignote. Se da errore si genera erro- 
re , se da falso vedere si produce falsa opra, il falso gu- 
sto indotto nelle lettere , quale utile sarà per arrecare alla 
gentilezza de’ costumi Italiani? Qual diletto, qual prò cer- 
care cupidamente ne’ volumi della storia , o finger casi , 
ne’ quali la brutale ferocia, la malvagità, la sventura ven- 
gono a spiegare tutta quanta la loro pompa funesta? Forse 
perchè a noi incresca ai noi vergognando di quanto ha di 
selv*tico , e di ferrigno la nostra specie? Penso che tali 
scritture sarebbero volentieri state lette a quel Timone, che 
a colpi di sassi soleva ricevere ogni figura d’uomo che a 
sue case accostava. Sotto queste leggi lungamente non si 
vivrà; non perchè veridiche parole abbiano virtù di ren- 
dere spiacevole ciò che piace alla Moda , ma perchè il 
bello eterno de* costumi, e delle arti non deporrà la pro- 
pria celeste natura, nè della sua la mutabile figlia di Ver- 
tuono si muterà. E già se creder si debbe al grido della 
Fama, quelli che minacciano a nostre lettere tale sinistro, 
dell’opera loro si sono riconosciuti e ripentiti. 

Lasciato al Tempo il pensiero di divertir questo nem- 
bo, lasciata all’Arte la cura di farsi vendetta delle onte, 
che riceve da ingiusti insani dispregi imparati dal filosofo 
di Abdera , moviamo noi con alacrità dietro le poste se- 
gnate da magnanimi nella carriera alla quale siete bramosi 
di entrare. Or chi sono quelli , che primi la nostra terra 
lasciarono impressa di loro nobili vestigia ? Quelli, che 
mezzi fra la Grecia antica , e la moderna Italia usarono 
sintassi, o sia costruzione, e lingua consanguinea di no- 
stra vivente, nate amendue sotto un medesimo cielo, che 
è quanto dire di un medesimo padre, onde avvenne, che 
nelle secrete cose della latinità niuno qual si fosse esterno 
ingegno ebbe giammai potuto mettere il piede innanzi a 
scrittore nostrale. 

E^da qual parte iniziar si dovrà lo studio della elo- 
quenza ? Dalla lettura delle opere de’ poeti. La poesia , 
creatura la più nobile di fantasia umana , in sè contiene 
gli elementi di ciascuna prosa; di ciascuna storia degli uo- 


mini , e de* siti terrestri e celesti. Se alcuno fosse , che 
tenesse arte da trastullo la poesia, a farsi accorto dell* er- 
rore in che vive, sappia che ella fu P abbozzo, sul quale 
incominciò a dirozzarsi la Metafisica regina delle scienze^ 
differente in questo, che i veri delPuna sono astratti, ve- 
stiti di immagini sono i veri dell’ altra. Li scientifici det- 
tami cedono talvolta al talento, alla fortuna, alla neces- 
sità. I poeti scrissero sempre secondo natura. La poesia 
perfezione delP intelletto , e del senso per doppia via eoa 
doppia forza giunge più spedita a qualunque segno le piac- 
cia mirare. Dante Alighieri nel trattato dei vulgare eloquio 
consiglia d’ incominciare lo studio della eloquenza dalla 
lettura delle opere de’ poeti , dicendo — Non ti meravi- 
gliare lettore, che io abbia tanti autori alla memoria ri- 
dotti , perchè noi non possiamo giudicare quella costru- 
zione, che noi chiamiamo suprema, se non per simili 
esempi. Utilissima cosa sarebbe per abituar la mente a 
quella aver veduti i regolati poemi di Virgilio , le Meta- 
morfosi di Ovidio, Stazio, Lucano — - Alla sentenza di 
tant*uomo consuona quella di celebre filosofo regio pre- 
cettore, il quale scrisse — Il gusto èia prima facoltà, che 
bisogna esercitare. Io P ho provato in me; perchè se io ra- 
giono, lo debbo ai poeti, più che. ai filosofi. Mi sono con- 
fermato in questo parere , considerando la storia del ge- 
nere umano. In fatti le cose di gusto sono quelle, alle 
quali abbiamo più Panimo, e nelle quali abbiamo più di 
ajuto. E dunque di là, che bisogna incominciare gli stu- 
dj, e quando essi avranno disviluppate le facoltà del no- 
stro iutellelto potremo noi esercitarle con buon esito in 
altri subietti. È dunque da poeti che bisogna prendere il 
fomento, che faccia germogliare in pianta la semenza del- 
P umano ingegno — Così Condillac. La storia letteraria 
conferma questi pareri. Piatone, che per la eleganza di 
sue prose fu detto Ape Attica , M. T. Cicerone , Dante , 
Petrarca, Boccaccio, Poliziano, Pontano, Sannazzaro, Ario- 
sto, Bembo, Casa, Caro, Bonfadio, Torquato Tasso per dir 
breve, cominciarono dall’avere domestichezza cou la poe- 
sia. A nostri dì Carlo Botta scrisse poemi prima che sto- 
rie. Giuseppe Parini, Vittorio Alfieri, Vincenzo Monti, An- 
tonio Cesari, Giulio Perticari, Paolo Costa prima con poe- 
sie, e poscia con prose apersero a sè le porte della im- 
mortalità. Non nomino viventi; di essi grida la Fama, e 
la storia letteraria non tacerà. La poesia epicotragic.a non 
si accampa con chi fu nato unicamente a studio df me- 
tafisiche discipline; quella che si dice ditirambica, o li- 
rica volontieri si accosta a chi di arti, e a chi di scienze 
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si professa. Si leggono, nè senza diletto, i versi di Mi- 
chel Angelo Buonarroti, di Raffaele Sanzio, di Andrea 
del Sarto, di Salvator Rosa, di Lorenzo Lippi , e più 
graditi riescono quelli del Fiorentino secretario, di Gali- 
leo Galilei, di Francesco Redi, di Guido Grandi, di Fran- 
cesco Zanotti, di Eustachio Manfredi, ornamenti e lumi di 
scienze severe. Dalla testimonianza della storia, non che 
dalla autorità del ragionamento si ha prova , che la poe- 
sia abitua la mente a suprema costruzione nell’ arte del 
dire, ed è fomeuto a svolgere il germe dell’umano intel- 
letto. 

Buona qualità di senso in tutti non è tutt* una, onde 
profittevole cosa sarà mirare vario spettacolo di esemplari 
acciò di quello, che sia per accadere più conforme alla 
indole propria, maggiore nasca Balletto, e la curiosità. 
I professori delle arti del disegno sono usati visitare più 
scuole, finché posino in quella che più gradita all’animo 
più speranza apporti di esito fortunato. Le rettoriche tra- 
gedie di Euripide, e di Racine, l’Aminta eia Gerusalem- 
me 'del Tasso, poemi ne* quali primeggia la tenerezza de- 
gli affetti, furono modelli più cari, perchè più conformi, 
alla indole nativa di Pietro Metastasio. Le politiche trage- 
die di Eschilo, di Sofocle, e di Pietro Cornelio, le san- 
guinose di Grebillon,la veemenza di taluna terribile scena 
del gran dramma dell’Aligbieri furono più confaceuti allo- 
spirito dello sdegnoso Astigiano. Le forme graziose della 
Venere Medicea più che le forti , e grandiose del Laoco- 
onte, e del Mosè risposero all’anima di Antonio Canova. 
Ad altri piacque sì l’acume della politica, e sì la sobrietà 
dello stile di Cornelio Tacito. 11 massimo Daniele Bartoli 
amò e parve volere aumentare la pomposa locuzione di 
Giovanni Boccaccio, e di Lodovico Ariosto, l’uno, e l’al- 
tro de* quali di ricchissima lingua beò l’Italia nostra. Que- 
sta variata mostra di esemplari ini sembra tanto più pro- 
fittevole, in quanto che in me ne ho sperimentato l’effetto'. 
Se con pace di Nemesi mi fosse conceduto toccare di me 
alcuna cosa, direi come intorno a quella età, in che siete 
voi, Discepoli miei, essendo „ posto sotto la disciplina di 
buoni precettori, dalla quale uscirono un Vincenzo Monti , 
un Luigi Valeriani, io delle latine lettere non al tutto 
ignaro, delle italiane sì digiuno rimasi, che il libro della 
Divina commedia, quando la prima volta mi fu mostrato, 
sospinse la mia vista ; poscia da ogni altro studio mi di- 
vise , e di quello delle lettere m’invogliò. Piacevole cosa 
è carteggiar molti, e diversi libri, ma prolìttevole è lo 
studiare in quell’ uno, che massimamente abbia preso il 
nostro sentimento. 
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Se al cospetto di qual si voglia mirabile esemplare fìa 
chi si rimanga spettator freddo muto, nulla senta accen- 
dersi in sua fantasia, nulla bollire in suo cuor neghittoso 
sonnolento, lo volga ad altri studj ; quello della eloquenza 
non è da lui. Che se in suo petto si destino faville, e vivi 
spiriti di emulazione, e di quella nobile invidia, che in- 
terrompeva i sonni di Tucidide, poiché ebbe uditi i plausi 
dati alle storie recitate da Erodoto ne’ Panatenei, se la 
imagine della bellezza del veduto esemplare non si diparte 
dalia sua memoria, s’incuori all’impresa, non lo rattenga 
l’altezza della salita, tutta con forte animo la misuri, vi- 
bri i nervi della mente, ed incominci. Gli uomini possono 
quaudo cordialmente si avvisano di potere — possunt quia 
posse videntur — E quando sia giunta la felice ora , che 
il piacer dello spirito il quale a tutti altri sovrasta inganni 
la pena delle fatiche, anima giovanile congratuli di avere 
in se testimonianza de’ pensati progressi arra di vicina vit- 
toria; non però si avvisi di aver superata ia cima; la na- 
vicella dei suo ingegno patirebbe naufragio in quella cal- 
ma. Allora massimamente gli è d’ uopo tener ferma la mente 
piantata su le fondamenta della Grammatica, regola del 
discorso. Le leggi di quest’ arte fondamentale poste da sot- 
tile metafisica non facili ad essere comprese negli elementi 
di loro composizione, furono talvolta offese dalla foga, e 
dalla indiligenza di celebrati poeti. A tale difetto nulla 
può sopperire, e fare che il libro non caschi di mano a 
fastidito lettore; ancorché di sua sazietà non sempre sap- 
pia scoprire la cagione. Le neglette regole di quest’arte si 
rassomigliano a quegli ostacoli che torbidando, interrom- 
pono il corso di limpido fiume. Torquato Tasso sentenziò 
essere la Grammatica alimento , la Retorica condimento 
della eloquenza. Domo di quella gran mente , e di quel 
gran cuore, che era , non dubitò di confessare essergli tal- 
volta intervenuto di scambiare l’uno con l’altro. Facili e 
brevi sono le figure della Retorica , delle quali la mente 
giovanile più s’ invaga ; e se con sottile giudizio , e con 
grande parsimonia non sono usate, conducono nell’ampol- 
loso , e nel falso. Il valor dello scrivere consiste nella dot- 
trina della lingua, o sia delle voci proprie a ciascuna idea, 
e quindi alla chiarezza si satisfa; consiste nel saper la ma- 
teria, di che si ragiona onde n’ è pago l’ intelletto ; consiste 
nell* inventare i tropi grammaticali, o sia i modi onde è 
contento il senso. Le parole come segni delle idee sono 
adatte comunemente alla prosa, alla poesia, ai sublimi e 
agli umili familiari discorsi. Schietti colori, solide pietre, 
politi marmi aspettano da buono pennello, da buona se- 
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sta, da buono scalpello, anima e vita. Elette voci aspet- 
tano da buon dicitore forma di bel costrutto; cessano al- 
lora , dirò così, di essere semplici parole, diventano cose, 
e tali, che nate da vivida fantasia, e rette da sottile giu- 
dizio imprimono a scritture suggello di vita immortale. Di 
questi intese Cicerone, quando disse che amava nell* Ora- 
tore parole quasi di poeti ; di questi iutese Orazio quando 
disse a poeti , che un innesto industrioso farà parer nuove 
le note parole. Loderò , se da questo studio non si scom- 
pagni l’altro della analisi delle voci, detta in greca lingua 
Etimologia, o sia discorso del vero; voce dagli eruditi ap- 
plicata alle vera invenzione, e composizione delle voci , 
nella quale una specie di scieuza si contiene. A ragione 
sapienti furono appellati coloro, che trovarono i segni pos- 
sibilmente proprii a ciascuna idea, fton tacerò, che questa 
scienza fu talvolta meritamente presa a deriso, colpa d’in- 
temperanti licenziosi ingegni , che si attentarono di con- 
durla oltre i proprii confini ne’ quali ristretta giova a sa- 
gace scrittore, e diletta ad erudito lettore. 

In tanto numero di latini esemplari , quale sarà da 
mettersi primamente innanzi agli occhi vostri? quello che 
in se restringe quanto nel proposito nostro fu dalla greca 
sapienza diffusamente insegnato, che al precetto accoppia 
esempio di leggiadro amabile poetico stile, quello che in 
sue sentenze somministra argomento di opportune chiose, 
quello in fine, che per dirittura, e sottigliezza di giudizio 
porta titolo e vanto di codice del Buon Gusto, intendo 
parlare della epistola, che Orazio Fiacco dettò ai figli del 
patrizio Pisone , i quali esortava ad avere dì e notte per 
mano i greci esemplari; ed io similmente esorto voi a leg- 
gere ne* latini, i quali sono a noi italiani ciò, che i greci 
a* latini. ISè già vorrò, che un soverehio culto induca a 
venerare unicamente i dettati in lingue che si chiamano 
dotte; anche la nostra aver si debbe nel numero delle dotte 
in quella parte, che divisa dall* uso vulgare fu celebrata 
nel nome d’illustre, di nobile, di cortigiana, di cardina- 
le. In essa vivono dettati, che possono orrevolmente strin- 
gersi al paragone con quelli della attica Atene , e della 
aurea Roma. Alla guisa che nelle altre arti imitative si 
comincia dal ‘ trasportare in tele in carte i lineamenti di 
lodati modelli, così conviene adoperare in quello delle let- 
tere. Chi tiene meritamente un primo seggio tra bei dit- 
tatori viventi (i) scrisse che i degni guidatori de’ veraci 
studj deggiono provvedere Le menti de’ giovani con prepa- 

(1) Pietro Giordani. 



radi alle traduzioni con molta lettura di quelli Italiani , 
che abbondano di voci pure e di modi 'variamente effica- 
ci , quali sono gli scrittori del secolo decimoquarto, i quali 
da taluni sono vilipesi in nome di puristi, o perchè essi 
la impurità delle voci non hanno a schifo, o della effica- 
cia de* modi non curano. Penso che leggere o no in quei . 
belli esemplari sia seguale della fine, alla quale dovranno 
uscire, o cascare le nostre lettere. 

Come sotto i raggi di sole estivo uom si colora senza 
che se né addia , come da consuetudine, e da comunione 
di animi sono generate e cementate le care amicizie, che 
raddoppiano in noi la vita, così la domestichezza, che si 
prese con esempi migliori, è compagnia è scorta è lucerna 
a premere la mostrata carriera; non però senza spendio di 
fatica, e di tempo. II tempo si sdegna di assere prevenu- 
to , e la fretta disse il poeta, la oneslade ad ogni atto di- 
smaga. 

11 mio discorso, avrebbe qui loco ad inalzarsi, e cele- 
brare le lodi della eloquenza ; ma la eloquenza sola sè 
stessa intende, e sola di sè può dire. Io mi terrò a toc- 
care il cumulo di onori, e di sorti beate, che ad essa 
conseguita. E senza domandare le storie della Ateniese bi- 
goncia , e de* rostri Romani, dirò, che in ogni età, e in 
questa nostra non rade , non scarse furono e sono le ri- 
compense , che questa nobilissimn arte è usata proferire a 
discepoli di Demostene, e di Cicerone, a quelli nel Foro 
e nella Curia in cospetto di Filosofi, a questi nel Perga- 
mo in mezzo a popolare frequenza. Arte umana l quando 
tolta a diletto infiora la vita , allieva il peso di cure, che 
non perdonano manco all’animo di quelli che per doni di 
fortuna agli occhi de* vulgari sembrano i più beati , dai 
quali, se più spesse non escono le prove di ammirata fa- 
condia, è colpa della stessa felicità, la quale d’infelice 
ha pur questo che non di rado sembra piacersi a snervare 
le forze dell’ingegno e rintuzzare gli stimoli della volontà. 
Arte meglio, che umana l quando fa volare i nomi per le 
bocche degli uomini , e fa gustare a vivente il piacere di 
una seconda vita. Ma quando seduta a destra di Potenti 
regge i consigli, molce gli animi, quando non timida amica 
del vero si fa scudo a giustizia, quando cessa pubbliche, 
o private discordie, quando si leva a salvezza di travagliata 
innocenza , a consolazione di strane indegnità , quando si 
spende a custodia, e ad incremento de’ pubblici costumi, 
che è quanto dire del pubblico bene, in onore della virtù, 
a gloria di quella provvidenza Eterna , che nostra specie 
degnò di una particella dell’aura sua, la ragione, eia fa- 
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velia, allora come raggio che viene dal Cielo, non so in* 
quale più proprio, r e degno nome nominare la Eloquenza, 
che in quello di divina. 

Sia qui fine al mio dire; ma non prima d’ invocare ‘ 
a me tanto vigore di forze, quanto basti a rispondere in 
qualche degna guisa alle speranze di quelli, che mi hanno 
onorato di chiamata in questo cospicuo loco; quanto basti 
ad appagare i modesti voti cittadini, che me altrove nato 
con benevola accoglienza hanno ricevuto; non prima di au- 
gurare a voi animi di sì costante volontà , quale si vuole 
a non lasciar perire doni, che benigna natura non si stanca 
di largire agl’ intelletti Italiani. Stimerò bene spese queste 
reliquie di vita, se in sorte mi toccherà di partecipare ac- 
crescendo a voi beneficio, che fu compartito a me da tali, 
che sempre vivono nella memoria, e nel desiderio de* vivi. 
‘Piene saranno allora le. care speranze de* vostri parenti, 
le vive brame di quegli Egregi , che adoprano ai progressi 
di vostra cristiana civile letteraria educazione; aspettata, - 
e degna ricompensa a zelo di cure paterne, mentre che siete 
e sarete per essere loro in luogo di figli adottivi. Ed io , . 
che pur godo chiamarvi di questo nome, nell’ assumere ofc 
fìcio, che tenni altra volta in patria mia, volge ora lo spa- 
zio di più che tre decine di anni, conchiuderò con le pa- 
role del vecchio Nerva, poich’ebbe adottato il giovane Tra- 
mano — più non mi pare di esser vecchio — Jam non vi - 
deor senex. 


? 
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RAGIONAMENTO 


DELL* ABATE 

MICHELE COLOMBO 

INTORNO 

ALL’ ELOQUENZA 

DEI PROSATORI ITALIANI 


(Qualora io penso a quel detto di Antonio , riportato da 
Quintiliano (i), che tra gii oratori molti gii eran sembrati 
facondi , niuno eloquente , non posso a meno di formare 
dell’ eloquenza un concetto così sublime , che il cimentarmi 
a ragionare di essa, piuttosto che ardimento, mi pare te- 
merità. Ad ogni modo, invitato ancor io dall'ineffabile cor- 
tesia dell'egregio Presidente a presentare a colesto illustre 
Ateneo qualche frutto del mio povero ingegno, indotto io 
sono dalla stessa altezza deli’ argomento a trattare anzi di 
questo , che d' altro ; perciocché , così facendo , io vengo 
ad offerirgli un lavoro, se non per se medesimo, almeno 
per la materia, degno certamente di sì nobil Consesso. 

Ampio argomento è questo, e da potersene scriver vo- 
lumi interi ; e con tutto ciò io mi trovo al presente costretto 
a dover racchiudere entro allo spazio di pochissime carte 
quello eli* io ne dirò. Non altro adunque or s’aspetti da me 
questa cospicua Adunanza , se non eh’ io accenui così di 
volo qualcuna soltanto delle cose che sopra sì vasto argo- 
mento parranno a me degne d'esser toccate. Cercherò, prima 
di tutto, che cosa sia questa eloquenza: appresso osserverò 
eh* essa manca in gran parte, generalmente parlando, alla 
prosa italiana , e ne indicherò le precipue cagioni ; e per 
ultimo dirò alcuna cosa di ciò che è da farsi , acciocché 


(1) Instit. Lib. Vili. Proem. 


/ 


i3a 

divenga la prosa nostra mente inferiore , anche nel fatto 
dell’eloquenza, a quella di verun’ altra nazione. 

Egli avviene eziaudio dell’eloquenza quello che accade 
di noti poche altre cose: non tutti que’che ne parlano n’han- 
no la medesima idea ; laonde non sarà cosa inutile che , 
prima d’andar più oltre, io dichiari ciò che per eloquenza 
io m’intenda. Se io mi sto all’intrinseco valore dei voca- 
bolo , non altro /io debbo intender per eloquenza , che il 
manifestar che fa l’uomo col mezzo della parola gl’ intimi 
suoi sentimenti ; ma se io ne considero inoltre lo scopo , 
io la fo principalmente consistere nel rendersi con la forza 
e gli allettamenti dei dire in qualche guisa padrone deli’ al- 
trui mente e dell’ altrui volere. INon disse male per tanto 
chi definì l’eloquenza il bene e facondamente parlare . Per 
manifestare ad altrui adeguatamente i suoi sentimenti, basta 
che i’uoin parli bene; ma per guadagnar l’altrui animo è 
d* uopo altresì che egli parli facondamente. 

Richiedesi a ben parlare chiarezza ed ordine nelle idee , 
proprietà e precisione nella favella; richiedesi a parlare fa- 
condamente copia e scorrevolezza nelle parole , energia e 
calore nell’ espressione. Se tu hai prontezza e facilità nel 
concepire le cose quali esse sono, e nel disporre i tuoi con- 
cepimenti in quell’ordine in cui debbono stare; seti riesce 
di rappresentarli ad altrui senza stento quali tu li hai nella 
mente: ed oltre a ciò se ti piovon dalla bocca a piacer tuo 
le parole; e se queste, animate dal vivo sentimento che 
allora provi, t’ escon piene di calore e di vigoria; va pure: 
addestrati nell’ arte del dire; che nulla, per mio avviso, 

1 a te manca di ciò eli’ essenzialmente costituisce la vera elo- 

* 

quenza. 

. Antico detto, e tuttodì ripetuto, è che il poeta è fatto 

dalla natura, l’oratore dall’arte. È egli poi vero ciò? Ri- 
spondo, che in parte è vero, ed in parte è falso. Se con 

a uesto si vuol dinotare che nel formar il poeta ha più d’in- 
uenza la natura che l’arte, e al contrario più l’arte che 
la natura nel formar l’oratore, io non ne disconverrò; ma se 
vuoisi esprimer con ciò, che sia opera solamente della na- 
tura il vero poeta, e unicamente dell’arte il vero oratore, 
questo io non concederò mai. Per non parlare se non dei 
secondo, certo è che indarno studierebbesi di divenir ora- 
tore di qualche conto chi non ne avesse ricevute dalla na- 
tura le necessarie disposizioni. Un perspicace intelletto , una 
vivace immaginativa , un sentimento esquisito sono preziosi 
doni della natura; e senza cotali doti niuno lu mai, nè mai 
potrà essere oratore eloquente. Inùtil cosa sarebbe l’inter- 
tenersi a mostrare quanto sien esse, forse più ancora che 
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a qualunque altra persona, indispensabili all’oratore; per- 
ciocché come potrebbe mai egli senza una somma perspi* 
cacia e desterità svolgere e depurare quel vero che sempre 
dee essere il grande scopo del suo ragionare ; quel vero , 

10 dico , che trovasi per lo più avviluppato tra dense te- 
nebre, e mescolato e confuso quasi sempre col falso? Come 
in mezzo ai travisamenti ed alle ambiguità delle umane cose 
ravvisar bene ciò eh* effettivamente è danuoso, ed a noi ta- 
lora par utile; ciò che in realtà è utile, e al nostro sguardo 
sembra bene spesso dannoso? Come senza una vivida e forte 
immaginativa dipinger le cose con que* colori che più al- 
lettano gli animi , e rappresentarle con quella energia che 
è sì necessaria a fare negli ascoltatori un* impressione molto 
profonda? E come finalmente, non commosso egli stosso, 
gli altri cointnovere, e ne’ loro petti trasfondere quei sen- 
timenti che non fosser nel suo? 

Ma non è per questo che molto affaticarsi ancor egli 
non debba intorno a que* medesimi doni di cui larga glifo 
la natura. Essa, propriamente parlando, a noi non dà se 
non le mere attitudini a checchessia; ed a noi spetta a fare 

11 di più. Oh di quanto studio ha bisogno chi queste atti- 
tudini vuoi portare a quel grado di perfezione a cui deb- 
bono pervenire aflìuch’egli ne tragga quel frutto che attende 
da esse l Ed ecco in qual senso può dirsi che non la na- 
tura , ma l’ arte forma il vero oratore. 

Noi abbiamo sopra quest* arte eccellenti trattati e di 
antichi e di moderni maestri ; e con tutto ciò , quanti sono 
gl’italiani oratori veramente eloquenti? Se stiamo al giu- 
dizio degli stranieri, pochi, o quasi nessuno. Forse a noi 
parrà troppo severo un così fatto giudizio; e forse anche si 
potrà chiedere se competenti giudici sieno di ciò gli stra- 
nieri ; tuttavia è incontrastabile che scarso numero di va- 
lorosi oratori ha quell’ Italia medesima , la quale sì ricca 
òdi poeti, e di poeti grandissimi. Reca ciò maraviglia se 
si considera che più si richiede a divenir valente poeta, che 
valente oratore; ina si conosce che così pure doveva essere, 
se si osserva jhe le circostanze , in cui si trova 1’ Italia , 
sono alla poesia più propizie di gran lunga , che alla ora- 
toria (i). Lascio di esaminar se sia vero che più di qua- 
lunque altro governo atte sien le repubbliche a produrre i 
grandi oratori; e solo dirò, che là dove non hassi a discu- 
tere grandi interessi , manca il più poderoso eccitamento 
a questo genere di coltura. 

(1) Era mestieri di questo vocabolo, il quale, per quanto è a me 
noto, mancava alla lingua nostra; e siamo debitori al Salvini dell 1 aver- 
glielo aggiunto. 
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Or non è mia intenzione di trattenermi specificata*- 
mente su i nostri oratori , de* quali basterà di aver fatto 
questo leggerissimo cenno: ma di favellare de’ prosatori , di 

Q ualunque fatta essi sieno. Egli è forza di confessare che 
i* italiani prosatori, eoa tutto che grandissimo studio , e 
forse anche troppo, mettessero ne’ loro scritti, ad ogni modo 
sono, per la più parte, riusciti languidi e freddi: e certo 
ne’ loro componimenti cercasi in vano ordinariamente il 
nerbo e il calore che trovasi in quelli d'altre nazioni. Or 
donde mai ciò? È forse minor vigore nelle menti italiane, 
minor fuoco negl’ italiani petti , che in quelli d’ estranio cli- 
ma? Chi mai dirà questo? Conviene dunque <jhe da tutt’al- 
tro proceda il difetto di maschia eloquenza che scorgesi nella 
prosa della massima parie de’ nostri scrittori. Molte cagioni, 
per quanto a me sembra , concorrono a ciò ; ma perchè 
troppo lungo renderei il mio discorso , s’ io volessi ragio- 
nare di tutte, mi ristringo a dir qualche cosa soltanto di 
quelle che a me pajono le più perniziose. 

La prima , e forse la più poteute , è , a mio parere , 
la instituzione che dassi comunemente alla gioventù nelle 
scuole. In esse che si fa egli da principio apprendere a’ gio- 
vanetti? Le declinazioni de* nomi, le coniugazioni de* verbi, 
il modo di concordare gli uni cogli altri , la costruzion del 
periodo, e cento altre cose di questa fatta. Ma e le facoltà 
della mente? e la loro analisi? e l’uso che di ciascuna è 
da farsi? Niente di ciò: non n* è ancora (si dice) venuto 
il tempo. A questo modo si viene a segregare la parola dal 
pensiero , e a dare alia lingua quella importanza eh’ essa 
non ha se non in quanto è destinata a ben determinare le 
idee, a rappresentarle appositamente ad altrui, e ad essere 
il veicolo onde gli uomini l’uno all’altro trasmettono gl’in- 
timi loro sensi. Nasce da ciò , che il giovanetto s’ avvezza 
a considerare la lingua come cosa stante da se , ed a ri- 
guardar come un capo lavoro d’elotjuenza un'infilzatura di 

S eriodi quasi vóti ai senso , purché riempian gli orecchi 
* una grata armonia, e contesti sieno di voci leggiadre e 
di scelti modi di favellare. Ed è da considerarsi che pro- 
fondissime sono le impressioni che noi riceviamo nei nostri 
anni più teneri : esse non si cancellano più. Perehè nella 
prima gioventù nostra fummo avvezzi ad apprezzare la lingua 
per se medesima , noi 1* apprezziamo a quel modo stesso 
anche quando siam giunti ad una età più matura; e fac- 
ciala nostro principalissimo studio e le figure e la grazia 
e la pulizia e la dolcezza della lingua , come se niente fosse 
in essa da doversi considerare più addentro, e s’avesse a 
pregiar la favella unicamente come favella. 
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A mantenere in noi un si dannevole pregiudizio con* 
corre anche la stessa bellezza sua. È incontrastabilmente 
la lingua nostra una delle più beile che noi conosciamo ; 
e con questa sua gran bellezza essa disvia in qualche modo 
lo spirito dello scrittore , e attiralo a sè tanto potente* 
mente , che questi tenendo vólto ad essa il pensiero più 
che non converrebbe, trascura altri pregi più essenziali 
alla prosa. Cosi egli avviene che alla prosa italiana di* 
venga dannoso in certa guisa uno de* suoi medesimi pregi» 

Ma più le nuoce ancora P error di coloro i quali s’av- 
visano in altro non consistere P eloquenza, che in un pro- 
fluvio di parole , in un fracasso di periodi , in uno sfarzo 
di figure che abbaglino e sbalordiscano : ridicolo errore e 
quasi incredibile , se non si rendesse palese ( e quanto 
palese l ) in una gran parte delle prose nostre, e massime 
m quelle de’ nostri oratori. Anche ad esso dà origine il 
metodo d’ insegnare che è praticato quasi universalmente. 
Come un giovanetto passa dalla grammatica all’ umanità , 
uno de’ pnmarìi esercizii della scuola si è quello di fargli 
apprendere i tropi senza mostrargliene il vero uso ; e di 
proporgli temi sui quali egli dee stendere piccioli compo- 
nimenti , così digiuno di cognizioni com’ è. Or , che se- 
guirà egli da ciò? Questo senz’altro: che il povero giovane, 
per non saper meglio fare , sarà costretto ai riempiere la 
miserabile sua scrittura di figure fatteci entrare non si sa 
come , di sinonimi in gran parte superflui , di epiteti col- 
locati mal a proposito e senza bisogno : e tutto ciò unica- 
mente per allungare il componimento , e rendere il pe- 
riodo più ornato e più numeroso. 

Avrà egli di poi , fatto adulto , continua occasione di 
sempre più confermarsi nel medesimo errore con la lettura 
degli scrittori del cinquecento , generalmente tacciati , e 
non a torto, di questa pecca. Ed è da dolersi che a ciò 
abbia molto contribuito uno de’ più prestanti scrittori che 
mai avesse l’ Italia. 

Non vi scandalizzate di grazia , Signori , se io arri- 
schierorami di dire che mal servigio rendè alla toscana 
eloquenza il Boccaccio con voler dare alla lingua nostra 
un certo dignitoso andamento che non si affa certamente 
alla natura sua. Egli nientedimeno, dotato e d* un’imma- 
ginativa molto vivace e d’ un sentimento molto esquisito, 
potè fino ad un certo segno innalzar la sua prosa alla 
maestà della prosa latina , e spargervi tuttavia per entro 
quella vivacità e mettervi quel calore che traspira da per 
tutto nei suo Decamerone; ma questo fu singoiar pregio 
di lui. Venne appresso in basso stato la lingua , e final- 
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mente-, dopo un secolo e più, il Bembo ebbe il vanto di 
rialzarla, e restituirle il perduto splendore. Ma nel Bembo 
e ne* seguaci di lui non era l’anima del Boccaccio; e tro- 
vasi bensì nella loro prosa la sceltezza de’ vocaboli, tro- 
vasi la proprietà delle locuzioni , trovasi il numero e Par- 
monia del periodo; ma il fuoco, la vigorìa , l’allettamento 
che sparsevi nella sua il grande antesignano di quella scuola, 
nella prosa lor non si trova. Intesi gl’imitatori di lui quasi 
unicamente alla purezza della lingua , alla leggiadria de* 
modi dei dire , alla dignità de’ periodi , ed alla loro ar- 
monia , che è quanto a dire all* esteriore della favella , 
appagano molto P orecchio , poco dicono all* intelletto , e 
freddo lasciano il cuore. 

Conobbero ciò molto bene e il Machiavello e il Gelli 
e il Giainbullari e ’l Caro ed il Tasso ; e , banditi i pe- 
riodi soverchiamente lunghi e le troppo ricercate traspo- 
sizioni, e messo più di vigor ne’ pensieri, rendettero bensì 
meno elaborata , ma più saporita la loro prosa. Dopo di 
loro seguirono press* a poco lo stesso cammino il Galileo , 
il Viviani , il Torricelli , il Salvini , il Dati , il Magalotti , 
e parecchi altri ; ma quegli che [per la medesima strada 
si spinse più innanzi di lutti fu il gentilissimo Redi : questo 
scrittor giudizioso conobbe perfettamente il vero carattere 
deli’ eloquenza italiana , ed a questo accomodando il suo 
stile meglio ancora che gli altri non avean fatto, riempì 
le scritture sue di grazie spontanee e native , e tali ei le 
rendè , eh* esse piaceran sempre , e saranno sempre lette 
e apprezzate. INè debbon essere qui dimenticati nè pure 
due altri scrittori assai valorosi ancor essi, il Bartoli e il 
Segneri , più elaborato il primo, più semplice 1’ altro, ma 
gran maestri nell’arte del dire amoidue. Dehl perchè mai 
non si sono seguitate le tracce di così fatti scrittori ? 

k Ma l’uomo è un essere capriccioso e bizzarro; e quando 
ha battuta per qualche tempo una strada , ei se ne an- 
noja , e in lui nasce la smania , seguane quel che può , 
di tentarne un’ altra (i). Entrarono in una strana fantasia 
non pochi scrittori degli -ultimi tempi , e dissero : In un 
secolo di tanta coltura perche s’ha egli ad attenersi uni- 

fi) Anzi ( potrà dire alcuno) è tutt’ al contrario. Talor si ritengono 
le vecchie usanze per secoli e secoli, e vi ci teniamo pertinacemente at- 
taccati solo perchè s’ è fallo da tanto tempo così. Questo è vero dove ai 
tratta di pratiche già stabilite ; ma in ciò che dipende dal beneplacito no- 
stra, e nei lavori dell’ ingegno massimamente, ciascuno, sospinto dall’ a- 
mor proprio, ci vuol aggiunger del suo, e far diversamente da quello che 
han fatto gli altri* 




. m 


Digitized by Google 


camente al linguaggio de* padri nostri , di que* nostri pa- 
dri che nel sapere eran tanto più indietro di noi ? perchè 
le notizie nuovamente acquistate, e le fogge dei vivere 
introdotte fra noi hanno ad esser enunciate coi vocaboli 
e modi eh’ erano in uso tra loro ? Sono questi adattati 
ai presenti nostri bisogni ? E il semplice e gretto lor fa- 
vellare risponde forse a quella energia che con 1* accre- 
sciuto sapere e le nuove costumanze ha il nostro spinto 
in questi ultimi tempi acquistata? Le cognizioni nostre 
e le mauiere del vivere d’ oggidì richiedon nuovi vocaboli 
e nuovi modi di favellare; e donde quelle ci son venute, 
indi sono da trarsi anche questi , essendo le cose insepa- 
rabili dalle parole destinate a rappresentarle. Così si disse, 
e così si fece; e in poco spazio di tempo si vide la prosa 
italiana tutta imbrattata di sudiciume straniero, e la bella 
lingua dell'Arno sì sfigurata , che non pareva più dessa. 

Ma ben presto alzarono le loro grida contro a tanta 
turpitudine non pochi de’ letterati nostri: e perchè noi 
sogliamo condurci sempre agli estremi, non contenti eglino 
di rigettare dalle lor prose tutto ciò che putìa di stra- 
niero , per render più pretto, secondo che ad essi pareva, 
il lor favellare, andarono a caccia delle voci e de* modi 
più disusati e più vieti , e gl’ incastraron come altrettanti 
giojel li per entro alle loro stucchevoli prose. 

Nè perchè insulse riescono le scritture di questi ap- 
passionati cercatori de’ men usitati vocaboli e delle forme 
più peregrine del favellare, è da dirsi che la purità della 
lingua noccia , come assurdamente pretesero alcuni , alla 
energia della prosa ed alla vera eloquenza : conciossiachè , 
se questo fosse, niente altro sarebbe stato che un freddo 
e scipito favellatore il più eloquente degli oratori , il qual 
tanta cura ponea nella scelta de’ vocaboli , e tanto studio 
avea fatto intorno alla purezza e proprietà della romana 
favella. Altro è che tu abbi la debita cura nel rendere 
elegaute e forbito il tuo favellare; ed altro che tu ti stimi 
il primo scFÌttor del tuo secolo, perchè più d’ ogni altro 
hai rastrellato dentro delle tue carte e riboboli fiorentini, 
e vocaboli vieti , e forme di favellare ite in disuso da molto 
tempo. La prima di queste due cose è effetto di sodo giu- 
dizio ; la seconda di mente leggiera : e da questa che mai 
di buouo aspettar si può (i)? E certo è che il manifestare 

(1) La prosa di costoro non è fredda ed indulsa perchè sia piena di 
così latte gentilezze, ina perchè della loro zucca, non poteva uscir niente 
di meglio: e se non fosse stata condita di tali droghe, sarebbe siala riem- 
pita di scipitezze d’altra natura; ma sempre di scipitezze. 
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i nostri concetti pulitamente e con garbo apporta diletto; 
ed appartiene all* eloquenza non meno il dilettare, che il 
persuadere ; stantechè il diletto è potentissimo mezzo a far 
entrare nell’ altrui animo ciò che diciamo , e a guadagnar 
il cuore di chi ci ascolta (i). 

Dappoiché s* è già brevemente detto quello che piu 
necessario sembrava intorno alle principali cagioni che di- 
fettosa rendono la prosa di molti degl* italiani scrittori de* 
tempi addietro , e toccata di passaggio qualche altra cosa 
che rapportavasi a ciò , resta ora che con ugual brevità si 
dica alcuna cosa altresì de* mezzi di migliorare la nostra, 
e di dare a questa ciò die sì desidera in quella. 

Brama naturalmente qualsivoglia scrittore che i proprii 
componimemti piacciano altrui; ed a ciò conseguire, egli è 
d* uopo eh’ esso con la sua scrittura dia pascolo ali* intel- 
letto ; avvivi e tenga desta la immaginativa ; ed accenda 
gli affetti , nò lasci eh* essi si raffreddino punto. Donde 
segue , che piena di buon succo , piena di vivacità , piena 
di calore dee essere là sua prosa : senza di che non gli 
verrebbe fatto di ottenere il suo intento. A tre dunque si 
riducono i mezzi ai quali egli si deve appigliare, s’ei vuole 
che sia la sua prosa letta con piacere e applaudita: a riem- 
pirla di copiose cognizioni e di non comuni pensieri : a 
darle un colorito vivace ; ed a mettere in essa mollo ca- 
lore. 

Egli è da considerarsi che noi siamo una certa fatta 
di esseri per natura orgogliosi , e quindi che ciascuno , 
per poco che vaglia, ha un* alta opinione di sé : donde 
avviene , che chiunque gli parla , se vuol piacergli , dee 
mostrar nel suo dire eh* egli il considera uom ai molto 
intelletto; e questo gli fa con riempiere il suo discorso di 
nobili concetti e di scelta dottrina il più eh* egli può. Pas- 
sato è quei tempo, nel quale il lettor conlentavasi di pa- 
role , purch* entro ad armoniosi periodi esse fossero collo- 
cate leggiadramente : ora nelle parole egli cerca le cose ; 
e come queste non trovi, tosto la noja Tassale, e lo scritto 
cadegli dalle mani. 

( 1 ) Sono le parole, per così dire, il vestimento de* pensieri : e sic- 
come , affinchè sia fatta ad alcuno buona accoglienza, è d* uopo eh* egli 
presentisi decentemente e pulitamente vestito; così, acciocché gli scritti 
nostri sieno dal lettor lietamente accolti, gli si debbono recare davanti non 
disadorni e sudici, ma venusti e puliti; chè a questo modo apportando 
ad esso maggior diletto, più ancora si guadagneranno 1’ animo suo; il che 
è lo scopo dell* eloquenza. Tanto dunque è lontano che la pulizia del dire 
le rechi danno , che anzi le giova molto , ed è uno de* requisiti suoi. 
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Dall* essere 1 * uomo grand* estìmator di se stesso deriva 
anche questo , eh* egli per lo più sdegna di riconoscersi 
più scarso di sapere e d' ingegno , che non è quegli che 
a lui favella : e però dee questi guardarsi da quel tuono 
pedantesco e magistrale , che , derivando sempre e da so- 
verchio apprezzamento di sé medesimo e da disistima 
d'altrui, è di sua natura increscevole, e quindi all' elo- 
quenza contrario 5 perciocché, dove questa tira a sè gli 
animi , quello da se li rispinge. Sarà per tanto schietto , 
disinvolto, e senz'ombra di boria il suo ragionare, e come 
di persona che parli a persone già instrutte ed ottimamente 
fornite di cognizioni : e in ciò principalmente consiste 
quella urbanità e politezza eh’ è sì propria dello scrittore 
colto e gentile. 

Per questa ragione stessa tanta dovrà essere la chia- 
rezza e la facilità del dire, che niuna fatica duri il lettore 
a ben comprender le cose che gli si espongono : nel che 
gravemente peccano il Bembo, il Casa , ed i loro seguaci, 
1 cui periodi prolissi troppo e intralciati è d’ uopo legger 
talora più d' una volta, prima di trovarci la costruzione 
ed il senso. E forse più gravemente ancora vi peccane 
quelli che , per ostentare o elevatezza di mente o acutezza 
di ingegno, astrusi si rendono e oscuri. Non si può cre- 
dere quanto all' uomo rincresca 1* intendere con difficoltà 
ciò ch'altri gli dice, non tanto per la fatica eh’ ei vi so- 
stiene, quanto pel disgusto che prova nell' aver a sentire 
in lui stesso, che limitate sono le forze della sua com- 
prensiva , e minori di quello eh' egli vorrebbe : ciò molta 
Ferisce il suo orgoglio. 

Ma quantunque il nostro scrivere debba esser limpido 
e chiaro , nientedimeno ogni cosa non ha da spiccarvi in 
guisa , che nulla più resti da fare a chi legge. Alletta non 
poco il nostro amor proprio il comprendere da ciò che ci 
si dice anche quello che pare ché' non ci sia detto : ina 
vuoisi usare in questo moli' arte ; e quel che soltanto si 
accenna, fare che trasparisca, come di sotto a un sotti- 
lissimo velo, sì manifestamente, che non possa non essere 
inteso : cosa malagevolissima a conseguirsi , e tuttavia ne- 
cessaria a chi eloquente vuol essere ; che uno de’ requisiti 
dell' eloquenza è il dir più che non suonano le parole. 

A questo giova molto la scelta giudiziosa che lo scrit- 
tore fa delle voci , e la stessa loro collocazione. Ciascun 
vocabolo , oltre all’ idea principale , ne reca seco qual- 
cun' altra accessoria; ond' è che di due voci, le quali 
diresti sinonime , esprime più 1 ' una che l’altra. Un ad- 
diettivo o preposto o posposto al nome suo sostantivo 
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ha sovente più o meno di forza, e talora esprime altra 
cosa (i). 

Una picciola reticenza dice alcuna volta assai più che 
una lunga frase. Quanto non esprime bene spesso un sem- 
plice modo ammirativo o interrogativo? Oltre alla significa- 
zione delle parole indica quello la maraviglia, questo 1* in- 
dignazione, o simili altri affetti risvegliati nello scrittore, e 
vai più che se questi dicesse: ciò mi reca stupore, ciò 
moderni a sdegno, mi stomaca, ec. Col mezzo dell’ironia 
esprimesi tutt* altro che quello che suonano lo parole : il 
sarcasmo altrui fa comprendere il disprezzo in cui si tiene 
da chi parla la persona o la cosa di cui egli favella: le 
allusioni mettono davanti al lettore anche ciò che di per 
se non significan le parole. Ma gli artifizii ora detti sono 
de* più ordinarli, e cogniti a tutti: ce ne ha ben altri 
di molto maggior finezza, e conosciuti soltanto dallo scrit- 
tore di sommo ingegno : dipende talora da questi quanto 
ha di più esquisito nell* eloquenza. 

E pure non' basta ciò ancora a far che acquisti la 
prosa tutta quella euergia e quel garbo eh* essa 'richiede : 
a questo effetto egli è d’uopo che io scrittore, oltre a 
ciò, sia, per così dire, anche pittore ; e , ad esser tale, 
gli è necessaria una vivace e feconda immaginativa. Come 
che questa sia dono della natura , nientedimeno intorno 
ad essa dee molto adoperarsi ancor egli dal canto suo. 
Chi è che non sappia quanto vale un lungo e continuo 
esercizio a migliorare ed avvalorar le naturali facoltà no» 
sire , e a portarle ad un alto grado di perfezione ? In 
tyuauto a quella di cui ora si parla , quando al pensiero 
è affaccia una cosa la qual sia di qualche importanza , è 
d’ uopo avvezzarsi a considerarla da tutti i lati ; a sten- 
dere il guardo su tutto ciò che le appartiene , e con essa 
ha qualche correlazione : a ravvisarvi tutto quello che vi 
si potrebbe connettere; e collegandone insieme ogni cosa, 
farne dentro della mente una pittura che , per essere pu- 
ramente immaginaria , non lascia di parere in qualche 
guisa reale. Abitjierassi a poco a poco in questo modo 
la mente a concatenare insieme le cose che servono a 
dare 1’ una all’altra risalto; e, come abbia lo scrittore 
contratto 1* uso di recarsele innanzi con questo accompa- 
gnamento, ne formerà, quasi senza avvedersene, per en- 
tro agli scritti suoi quelle vive dipinture, donde in gran 


(i) Buon uomo , per cagione d* esempio, significa tutt* altro che 
uomo buono • 
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parte deriva il magico incanto dell’eloquenza (i). Quando 
il Segneri nella predica ventisettesima del suo quaresimale 
vuol persuaderci che le tribulazioni sono da riguardarsi 
come favori che ci vengon dall* alto, e che perciò noi dob- 
biam riceverle di buon grado, e benedire la mano che 
ce le manda , ben egli conosce che ciò dee parere al più 
degli uomini un paradosso ; ma la sua immaginativa lar- 
gamente gli somministra di che formare una pittura si 
viva di tal verità , che V animo degli uditori non può a 
meno di rimanerne altamente colpito. INè ci volea meno 
a far questo, che una mente già da grau tempo esercitata 
in somiglianti lavori. Osservi, di grazia, il lettore quante 
particolarità egli ci tira dentro opportunamente, e con 
quanta maestria le va disponendo entro al suo quadro , 
acciocché meglio producano il loro effetto. — h Passerà 
talora, die* egli, un giovine cavaliere per una strada ve- 
stito pomposamente, e, senza recar noja ad alcuno, se 
n* andrà pe* fatti suoi tutto raccolto , sol pavoneggiandosi 
forse dentro di sé della bella chioma dorata che gli fla- 
gella gentilmente le spalle, della gala leggiadra, del culto 
splendido , del portamento attillato. Quand’ ecco eh* egli 
improvvisamente si sente colpir nel dosso da una gran 
palla di neve, da cui , con riso de’ circostanti, gli viene 
asperso il cappello , aspersa la zazzera , asperso lo scar- 
latto finissimo del cappotto di cui va altero. Or chi può 
esprimere quant’ egli tosto s* inalbera a tale insulto? E per- 
chè non sa donde vengagli, più adirato s* infiamma in viso, 
s’ infierisce nel guardo , e per poco resta eh* ei non pon ' 
mano precipitoso alla spada , per vendicarsi di chiunque 
credane autore. Se non che , quando egli alza 1* occhio , 
si avvede quanto gentil destra fu quella che lo colpì : 
ond’ egli incontanente a tal vista non pur si placa , ma , 
•rasserenando la fronte , con un piacevol sogghigno , con 
un profondissimo inchino la riverisce; e ’1 dì seguente 
torna di bel nuovo a passare sull* rstess* ora, sotto 1* istessa 
finestra , per ambizion di sortire una simil grazia. Or io 
non so, miei signori, perchè non debbasi far a Dio quel- 
1* onore che ad una donna si fa , ec. •» (a) — 

(ì) Il viver nostro è, per così dire, una catena di abitudini con- 
tratte da noi senza che oe ne accorgiamo , dalle quali dipende il più delle 
nostre azioni. 

(a) Anche il Tasso nel Canto XIX. della sua Gerusalemme Libe- 
rala allora eh’ egli fa uscire della città Tancredi ed Argante per terminare 
la loro querela colla morte dell’ uno o dell’ altro, abituato, com’ era, a 
ravvisare le cose nel modo che ho detto, vede, oltre a’ due guerrieri, qne* 


JNon si può dir quanto vagliano questi lavori della 
immaginativa a intertener con diletto il lettore; e tuttavia 
convien confessare che allo scrittore molto ancor manche- 
rebbe , s’ altro effetto che questo non valesse a produr la 
sua penna in chi legge. Il maggior pregio dell* eloquenza 
si è quello non già d’ arrestarsi a dipinger le cose alla 
immaginazione con belli e vivaci colori ; ma di scendere 
ai cuore, ed attirare a se gli altrui voleri con la forza e 
1* efficacia del dire : e questa è assai malagevole impresa. 
Non giungerà mai a rendersi padrone deir altrui volontà 
chi non possedè la grande arte di mover gagliardamente 
gli affetti: e ciò è riservato a que’ soli che, parlando e 
scrivendo, provano in se quelle medesime commozioni che 
studiausi di eccitare in altrui. Un dicitore la cui anima è 
fredda , per quanto si sforzi d’ incalorir il suo dire , non 
parlerà se non freddamente , e non sarà se non fredda- 
mente ascoltato. Perchè, di grazia, leggo io senza provare 
in me la menoma commozione un intero dramma di Gian- 
nandrea Moni glia, e tanto m* intenerisce questa cortissima 
strofa del Metastasio? 

* Misero pargoletto , 

Il tuo destin non sai ; 

Ah 1 non gli dite mai 
Qual era il genitor m. 

Senza dubbio per questo, che il primo si studia di far 
piangere me mentr* esso stassi scrivendo col ciglio asciutto; 
e il secondo, mentre invita me al pianto, bagna esso stesso 
di lagrime quella carta eh’ egli vergando va con 1* inchio- 
stro. Come a far passare un corpo dalla quiete al moto è 
necessario V urto d’ un altro corpo il quale sia in moto 


padiglioni delle genti accampate , a cui essi danno le spalle; vede quel 
girevol calle che per secreti avvolgimenti li porta , vede quella ombrosa 
angusta valle , e la vede chiusa <T intorno non altrimenti che se fosse 
un teatro ad uso di battaglie e di cacce ; vede i due guerrieri fermarsi 
quivi, ed Argante volgersi alV ajjlitta citta in alto d’ uom pensieroso. 
Nè ciò basta ancora. Come s 1 egli altresì ci fosse presente, ode il sarca- 
smo bellissimo di Tancredi, il quale scorgendo il nemico in tal «110, il 
deride; ed ode eziandio la risposta lult’ insieme patetica, sublime, e piena 
cV acerbità, che è data a lui dal fiero Pagano. Questo è tutto lavoro del- 
F immaginativa; ma di una immaginativa lungamente esercitala nel rav- 
visare le c.ose non solo in sè medesime, ma io oltre relativamente alle 
circostanze che le accompagnano, e con le quali possono collegarsi natu- 
ralmente. 
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ancor esso, cosi parimente a commovere un animo il qual 
sia tranquillo si richiede 1* impulso d’ un altro animo che 
sia già commosso. Vuol l’oratore movere ad ira? s’adiri 
egli prima. Vuol destare negli animi compassione de’ mali 
altrui ? Se ne commova egli stesso. Noi siamo naturalmente 
disposti a dar luogo in noi stessi a quei medesimi senti- 
menti che scorgiamo in altrui : un’ aria malinconica c' in- 
spira malinconìa ; un volto ilare c’ invita alla ilarità. 

Apparisce da ciò quanto sia necesaria all* uomo elo- 
quente questa sensibilità, senza la quale non gli verrebbe 
fatto sì di leggieri di commovere altrui. Ora, se le sensa- 
zioni dell’anima corrispondono a’ movimenti eccitati nelle 
fibre degli organi de* sensi, di che dubitar non si può, 
sarà dunque nell’ uomo maggiore o minor la sensibilità 
secondo la maggiore o minor mobilità delle dette fibre. 
E questa diversa mobilità donde vien ella? certo d^ila di- 
versa loro delicatezza , in guisa che di quanto maggior de- 
licatezza esse sono, tanto sarà maggior la mobilità loro: 
Di qui segue che negli uomini le cui fibre sono men de- 
licate, essendo minor la mobilità di queste, dee necessa- 
riamente in costoro esser minore altresì la sensibilità: ed 
è cosa evidente che, a fine di accrescere questa, sarebbe 
d’ uopo che dentro di essi aumentar si potesse la mobilità 
delle fibre. 

Or non potrebbe l’uomo, quell’ uom cui niuna cosa 
è difficile quando la vuol pertinacemente, non potrebb’ egli, 
dico, qualora fosse tessuto di fibre non molto gentili , ac- 
crescer con l’arte la lor mobilità naturale? Se con un 
lungo esercizio acquista il danzatore un’ agilità di piedi , 
il giocolatore una destrezza di mano, il sonatore di gra- 
vicembaln una velocità nelle dita che non parrebbe cre- 
dibile se non si, vedesse; e se questa agilità, questa de- 
strezza , questa velocità maggior della consueta non si ot- 
tiene se non coll* accrescere la mobilità delle fibre onde 
sono composti i piedi e le mani, e perchè non potrebbesi 
accrescere parimente la mobilità di <juell* altre, onde pro- 
cede il nostro interno sentire? chi ciò tentasse avrebbe a 
tal fine ancor egli , siccome fanno essi , a tener queste 
esercitate continuamente quando in un modo e quando in 
un altro. In questa variabile vita , Si piena e di gioje e 
di amaritudini , mancano forse casi che glie ne porgano 
1’ occasione? E non può egli medesimo con la mente mol- 
tiplicarseli a suo beneplacito, e immaginare altresì d’ es- 
servi a parte egli stesso, acciocché facciano in lui più 
forte impressione (i) ? 

(i) Molti rideranno, son certo, di così fatte speculazioni ; e cori 
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Ma intorno a ciò basti il poco che ho detto. Ora è 
da farsi menzione altresì d* alcune avvertenze che Io scrit- 
tor dee avere, s’ ei vuol che animatole vigoroso riesca, e 
veramente facondo il suo dire. 

Non darà egli mai di piglio alla penna se non quando 
il soggetto, intorno a cui s* occupa , tutta gP invada la 
mente. Abbandonisi allora all’ entusiasmo onde è rapito , 
e lasci scorrere sulla carta tutto ciò che vi cade , nè cu- 
risi di belle parole , nè di modi scelti , nè d’ altra cosa 
di simil fatta : allora è il tempo di scrivere; verrà di poi 
quello di ripulire e abbellire. Pazzìa è lasciar che s’ acqueti 
la fantasia e raffreddesi P estro per ire in traccia di bei 
vocaboli ; in traccia di forme eleganti di favellare; o per 
istarseue esaminando in qual tempo furono esse nella lin- 
gua introdotte , e da quali autori adoperate. Chi questo 
fa non s’ avvede che, mentr* egli si va trattenendo in tali 

tutto ciò pare a me che non sia da farsene beffe sì di leggieri. Certissima 
cosa è che può 1’ uomo sopra se stesso ottenere di grandi cose, e dare a 
forza di studio alle disposizioni e fìsiche e morali, avute in dono dalla na- 
tura, un perfezionamento che non avrebbero queste acquistato, s’ egli non 
si fosse presa la cura di prevalersene a lutto potere. Un ghiottone, per 
esempio, acquisterà una squisitezza di palato che gli farà discernere nel 
sapore de’ cibi quelle menome differenze che gli altri non vi sanno di- 
stinguere ; un pittore a prima giunta scorgerà ne’ dipinti quelle finezze 
dell* arte che sfuggono agli occhi del più degli ucraini; e così discorrendo. 
Or perchè questo? Tu dirai forse, perchè i primi vi prestano più d’ at- 
tenzione i ma io li risponderò, che, per quanta ne prestino anche i se- 
condi, non viene !or fatto di conseguire il medesimo intento; e soggiun- 
gerò, che questo accade piuttosto perchè le fibre di quelli col lungo eser- 
cizio hanno acquistata una maggior disposizione a ricevere quelle impres- 
sioni delicate che non sono atte a ricevere le fibre meno esercitale di 

questi. 

Se non che pare che a quanto qui si asserisce s’ opponga una os- 
servazione assai ovvia , secondo la quale s’ avrebbe anzi a stabilire che il 
lungo esercizio, lungi dall 1 accrescere, diminuisca la mobilità delle fibre, 
e con essa la sensibilità del cuore. Il soldato rimira con indifferenza le 
stragi, il chirurgo tratta senza ribrezzo le piaghe, gl’ infermieri degli spe- 
dali assistono agli ammalali con animo imperturbalo e tranquillo, perche 
vi si sono a poco a poco avvezzali, uè più fanno in costoro sì miserandi 
oggetti veruna disgustosa impressione. Anche ciò è vero: ma questo av- 
viene perchè allora quando le cose sono spinte di la da un certo seguo, 
producono un effetto del tutto opposto a quello che sogliono produrre or- 
dinariamente, slantechè alterando la tessitura delle fibre, sopra le quali 
. esercitano la loro azione, le indurano e irrigidiscono, e per questa cagione 
le rendono poco disposte non che alle gentili , anche alle gagliarde impres- 
sioni. 
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ricerche , P entusiasmo vien meno ; che s* intepidisce il 
calor eh’ era in lui; e che a questo modo languida e fredda 
riesce di poi la sua prosa. 

Fa peggio ancora quello scrittore mal avveduto , che 
al lettor suo vuol mostrare piuttosto sè, che le cose le 
quali esso gli va dicendo; deplorabile vizio di non pochi 
de’ nostri moderni. S* io piglio in mano le loro scritture, 
io veggio nella più parte di esse P autor tutto inteso a 
far pompa qua della elevatezza del suo intelletto , là del- 
P acutezza ael suo ingegno , ivi della squisitezza del suo 
gusto , colà della profondità del suo sapere , altrove del- 
1* estensione di sue vedute: io lo veggio affaccendato dove 
in iscerre vocaboli puri e venusti , dove in riempire gli 
orecchi di be’ periodi , dove in abbellire i pensieri con 
leggiadre figure , a solo fine che il suo dire più sfarzoso 
riesca : in somma da per tutto mi s* affaccia P autore, di 
modo che fuor che lui , nel suo miserabile scritto altro 
non trovo. Non cosi accade nelle aringhe del più grande 
orator della Grecia. Se nelle prose de’ nostri P autor fa 
d’ ordinario che io perda di vista le cose e tenga volto il 
pensiero a lui , in quella del dicitor greco al contrario le 
cose fanno eh’ io ne dimentichi in certa guisa P autore ; 
tanta è la forza e P incanto con cui esse tirano a sè i miei 
pensieri, le mie voglie, e, per così dire, tutto me stesso# 
Non sia per tanto lo scrittore sì vago di mostrar sè mede- 
simo per entro alle sue carte, s’ egli vuol essere più elo- 

a uente ; ed acciocché questo addivenga , mettavi meno 
* ostentazione e più d’arte; ma di quell’ arte fina, che 
o nasconde affatto sè stessa , o soltanto si mostra nelle 
più schiette sembianze della natura. 

Apprendesi quest’arte alla scuola de* greci e de* latini 
scrittori. A giudicare da ciò che scorgesi non rade volte , 
parrebbe che all* eloquenza italiana di poco giovamento 
fosse ( e fors* anche talora nocesse ) lo studio delle lèttere 
greche e latine : e certo è che pochissimi di coloro che 
sono i più versati nella greca e latina letteratura riescono 
eloquenti scrittori nel nostro idioma. Questo, secondo che 
pare a me, da due cose procede. La prima è, che i più 
di quelli che si danno a così fatto studio , mancano di 
quel fuoco il quale è necessario a chi vuol essere elo- 
quente scrittore : e la seconda , che costoro , innamorati 
del far de’ Greci e de* Latini, vogliono in ogni modo che 
un certo greco e latino sapore si trovi ne’ loro scritti ; 
vezzo che toglie al loro stile quella spontaneità che tanto 
vale a render dilettevole e saporito ciò che scriviamo. Per 
altro io porto ferma opinione che assaissimo giovi all* elo- 
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quente scrittore la lettura de* greci e de* latini autori, es- 
sendoché a tali fonti principalmente si attigne la sana, la 
vera eloquenza; ma stimo che, bevuto ch’egli abbia a 
quelle pure sorgenti, quando esso di poi prende in mano 
la peuna debba in certa guisa dimenticarsi di avere be- 
vuto quivi , dimenticarsi de’ libri loro (,i) , dimenticarsi 
del loro fare , e mettersi nel capo che 1* eloquenza sua 
dev* essere italiana , e non già greca o latina. E certo è 
che qualsivoglia nazione ha una maniera sua particolar di 
sentire, e quindi un fare diverso da quello dell* altre na- 
zioni. Ciò , almeno in gran parte , dipende da una tessi- 
tura di fibre più o men delicata negli uomini dei diffe- 
renti climi, dalle diverse abitudini loro, e dal diverso ca- 
rattere delle lor lingue. I Greci eran di fibra delicatissi- 
ma , e perciò disposti a sentire molto squisitamente, ed 
aveauo una lingua la più soave e melodiosa che fosse mai 
conosciuta : ed una lingua sì piena di soavità e di melo- 
dìa nell* anima d* uomini di fibra sì delicata dovea pro- 
durre una sensazione gradevolissima. Uno stile aspro e 
rotto, e certi modi bruschi e impetuosi, sarebbono stati 
troppo violenti per loro , ed affatto opposti a quella ma- 
niera di sentire tenera e gentile a cui erano avvezzi; e il 
nostro Alfieri anzi disgusto che piacere avrebbe recato 
a* Greci con que* suoi modi tronchi e vibrati che tanto 
piacciono a noi. Per la ragione medesima le greche ma- 
niere , senza 1* incanto di quella divina lingua , troppo 
debole impressione far debbono in noi di fibra alquanto 
men delicata; ed io sono di avviso che una tragedia d’ Eu- 
ripide sul nostro teatro inviterebbe, più che alle lagrime, 
al sonno. Maggiore conformità noi dovremmo aver coi La- 
tini, da* quali c* è derivata la lingua, e coi quali comune 
abbiam la contrada. Ad ogni modo la loro istituzione e 
la loro foggia di vivere fu diversa assai dalla nostra. Fuor- 
ché a* tempi vicini ad Augusto , la guerra fu pressoché 
1* unica loro occupazione. Nati alla guerra , educati alla 
guerra , quasi sempre vissuti in guerra , contrassero in. 
quella lor dura vita una rigidezza di fibra ed un* auste- 
rità di costumi che sconosciuti rendevano ad essi i dolci 
moti del cuore. Niun delicato sentimento in quegli animi 
aspri e feroci. S* ammollirono finalmente , ma non per 
questo s* ingentilirono : essi furon feroci anche in mezzo 

(ì) Ma, se dee porre in dimenticanza i lor libri, sarà cosa inutile 
adunque eh’ egli abbia studiato in essi. Anzi sarà utilissima. Avrà egli a 
si pure sorgenti attinti i veri principii dell’ eloquenza, oude poter dive- 
nire eloquente egli stesso. 
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alla loro mollezza. Qual fu la nazione , tal fu ancora la 
lingua. Ricca, robusta, piena di maestà e di decoro, ben 
essa annunciava eh’ era la lingua dei dominatori del mon- 
do ; ma non era già fatta pei sentimenti teneri e delicati. 
Anche 1* eloquenza de’ Romani, come quella de* Greci , 
era dunque troppo diversa dalla eloquenza che a noi , di 
fibra men delicata di quelli, e di costumi più dolci di 

3 uesti , si affa. Riteniamo per tanto de’ Greci , riteniam 
e’ Latini la finezza del giudizio nel cogliere il vero , la 
squisitezza del gusto nell’ assaporare il bello , la loro sa- 
gacità nel far passare e 1* uno e 1’ altro anche nei nostri 
scritti con evidenza, con vivacità, con calore, iu una pa- 
rola con la stessa forza e col garbo medesimo che in 

3 ue* sovrani maestri della vera eloquenza noi non cessiam 
9 ammirare: di questo risovveniamoci , a questo teniam 
volto lo sguardo quando verghiamo le nostre carte; ma 
dei medesimi dimentichiam tutto ciò che nelle loro non 
è confacevole al genio italiano. Acquisterà in questo modo 
anche la prosa nostra quella vigorosa eloquenza , quella 
eloquenza dominatrice de’ cuori , che è nella loro. JNon 
sono minori dei loro gl* ingegni nostri ; non minore dei 
loro il nostro sapere : sono capaci di elevati concetti ai 
par delle loro le menti nostre ; al par dei loro sono ca- 
paci di nobili sentimenti i nostri cuori : ricca è la lin- 
gua , bella, gentile, armoniosa, pieghevole ad ogni fatta 
d* argomenti , pieghevole ad ogni fatta di stile : niente in 
somma ci manca a poter divenire anche noi eloquenti al 
par de’ Greci > al par de* Latini , al par di qualsivoglia 
altra nazione. 

Ma egli ci conviene, a voler ciò conseguire, e lasciar 
la via dal più de* nostri calcata fin ora, e meglio istruire 
la gioventù italiana , e spogliarsi de’ pregiudizii sì forte- 
mente e da sì lungo tempo radicati nelle nostre contrade; 
conviene pigliarsi maggior cura delle cose che delle pa- 
role; conviene occuparsi piuttosto nel recar cognizioni 
alla mente e nel mover gli affetti , che nell* apportar di- 
letto agli orecchi. Molto certamente resta da farsi ancora: 
ad ogni modo s’ è fatto il più. Nobilissimi ingegni hanno 
a’ dì nostri illustrata e vanno tuttora illustrando 1* italiana 
letteratura con le loro eloquenti prose ; il lor luminoso 
esempio ha desto ne* giovani d’ oggidì un ardentissimo de- 
siderio di seguitar coraggiosamente la stessa carriera ancor 
essi : in somma , tutto annuncia che noi vedremo giunta ' 
ben presto la gloria degl’ italiani scrittori eziandio nella 

S rosa a quell’altezza a cui nella poesia essa è già salita 
a tanto tempo. 
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LETTERA 


DEL MEDESIMO AUTORE 


LA QUALE PUÒ’ SERVIRE DI APPENDICE 
AL PRECEDENTE RAGIONAMENTO. 


Amico pregiatissimo. 


A.vete ragione. Dopo Tessersi detto in sul cominciar . 
del ragionamento che Antonio avea trovati molti oratori 
facondi, ma nè pur uno eloquente, era cosa convenevole 
che si mostrasse, almeno di volo, la differenza che passa 
tra la facondia e T eloquenza. Io tuttavia non T ho fatto 
sì perchè non parevami ciò necessario ai mio scopo, e si 
ancora, perchè , per quanto leggermente mi fossi ingegnato 
di farlo, sarei entrato in un pecoreccio da non uscirne si 
facilmente; tanto diversi sono 1 pareri intorno a questa be- 
nedetta eloquenza, e tanti gli aspetti sotto i quali essa può 
essere riguardata. Alcuni vi dicono che T eloquenza è la 
facoltà di persuadere; altri eh* essa è Tarte di commove- 
re: questi la fa consistere nell* aggiustatezza e nella copia 
delle parole ; quegli nella rapidità e nella forza del dire; 
un altro nel trasmettere in chi ascolta il sentimento pro- 
fondo di cui è penetrato chi parla. Sarebb* essa mai una 
di quelle cose ai cui, quanto è facile lo sperimentare gli 
effetti, altrettanto è malagevole il comprendere la natura? 
Ora dico io; se prima non si stabilisce che cosa essa sia, 
come volete voi che si possa determinare in che differisca 
dalla facondia? Ad ogni modo, per compiacervi, io di- 
rovvene il mio parere. 
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Consiste, s* io non erro, la facondia nell* esporre le 
cose acconciamente e con molta copia di concetti e di pa- 
role; e l’eloquenza nell* esporle energicamente e con tale 
artifizio che ne resti preso 1’ animo di chi ode. Il facon- 
do, per certo modo di dire, vien egli a dimorare con esso 
noi, nè ci rimove del luogo dove noi siamo; l’eloquente 
ci tira a sè, e ci conduce ( talora anche nostro malgrado ) 
dove a lui piace. Farò meglio comprendere il mio pensiero 
con un esempio. Il padre Segneri, volendo encomiare la 
povera vita che menan le suore dell* instituto di santa Chia- 
ra, applica ad esse ( Manna, xn agosto, § n ) quel passo 
di Geremia : Siate quasi colomba la quale fa il nido in 
sull estremità della buca; e così si esprime: *« Queste si 
che sono nel mondo colombe vere , che non ne vogliono 
nulla. Sono esse già colombe per altro ( chi non lo sa? ) ; 
colombe per quell’ altissima purità con cui vivono; colom- 
be per la solitudine; colorol 1 1 ’ombe 

* • • • • « • ■ 4 • 


templazioni; colombe per la ; lan- 

guide; colombe per la compunzione assidua che le fa la- 
grimose; colombe per quel casto timor divino, il quale fa 
palpitarle ad ogni rischio di colpa, benché leggiero. Ma 
che? per tali doti non mancheranno altre forse tra le spose 
di Cristo che ancor le agguaglino. Quella, nella qual esse 
indubitatamente vincono tutte , è , eh* esse sono di quelle 
colómbe qui dette da Geremia, cioè di quelle che di que- 
sto misero mondo , in cui pur sono costrette a vivere an- 
ch* esse, ne vogliono tutto il meno che sia possibile. Guarda 
come davvero hanno fatto il nido in summo ore fovaminis ; 
non han nulla. Somma angustia di abitazione; somma pe- 
nuria di vitto; somma povertà di- vestito; somma strettezza 
' di letto, se pur è letto quel che le stimola più alla vigi- 
lia che al sonno. Che possono ritenere esse meno di que- 
sto mondo di quello che ne ritengono? Qual maraviglia è 
però che sian sull’ultimo si ben disposte ad uscirne? So- 
no sciolte , sono spedite , sono in summo ore foraminis . 
Basta per tanto la prima voce dello Sposo il qual dica : 
surge propera j amica mea y et veni 3 eh* esse son pronte a 
spiccar quei sì gran volo da un mondo all’ altro. » 

Eloquentissimo è questo "passo fuor d’ ogni dubbio : 
tuttavia in quella enumerazione delle alte virtù di queste 
santissime donne 1* autore è , propriamente parlando , fa- 
condo e non più : egli lasciandoti , dirò così , là ove tu 
stai , ti va esponendo i diversi titoli per cui quelle ancelle 
di Dio il nome si meritano di colombe. Ma quando poi, 
per mostrarti la lor povertà , tutt* ad un tratto egli s al- 


per gli alti voli che danno 



con- 
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za, e, pigliandoti in certa guisa per mano, ti mena do- 
vesse sono, e dicendoti Guarda ec. , vuol che tu veda 
quasi con gli occhi tuoi proprii e quelle anguste cellette, 
•e que’ durissimi letticciuoli , e quelle rozze ed ispide la- 
ne , e quella povera mensa; e che le miri in tanta stret- 
tezza e penuria starsene bramosamente aspettando 1* invito 
dello Sposo celeste, per ispiccar il volo di là, ed andar- 
sene a lui ; allora , di facondo eh’ egli era , diviene elo- 
quente in tutto il rigore del termine. 

Da quanto or s’ è detto risulta che nel discorso alcuni 
tratti possono esser facondi, e non eloquenti ; e alcuni al- 
tri eloquenti, e non facondi: essendoché molte parole, co- 
mechè accomodate al soggetto, possono tuttavia lasciar fredda 
l'anima dell’uditore; ed al contrario una parola, un sol 
cenno, eccitare in lui un grandissimo commovimento. Ad 
ogni modo nel bello stile si trovano la facondia e P elo- 
quenza congiunte per lo più insieme: che, se ne togli la 
prima, esso diviene^scabro ; e, se la seconda, snervato. 

È anche , oltre a ciò , da por mente ad un* altra co- 
sa ; ed è, che, secondo la diversità dei soggetti, diverso 
dee essere il modo di trattarli; dal che derivano più fatte 
di stili, e per conseguente altresì più generi di eloquenza. 
INasce da ciò una nuova difficoltà nel distinguer con pre- 
cisione questa dalla facondia; quello che in parlandosi 
d* un’altra materia press’ a poco al modo medesimo, di- 
verrà per avventura vera eloquenza. Presupponiamo che al- 
cuno tratti un suggetto grave e patetico , e eh’ egli favelli 
bensì con acconcezza, varietà, ed abbondanza di concetti 
e di parole, ma nonpertanto non giunga a contmovere gli 
animi degli ascoltanti: questi non sarà certamente, secondo 
ciò che s’ è stabilito di sopra, un dicitore eloquente, ma 
soltanto facondo; laddove s’ egli trattasse a un dipresso 
nella stessa guisa un argomento in cui nuli’ altro si richie- 
desse che d’ intertener con diletto chi ascolta, egli sarebbe 
in tal caso un dicitore eloquente : perciocché qui non si 
ricerca da lui se non ch’ei diletti; aovechè nell’altro caso 
richiedesi eh’ egli diletti e muova. 

Da questi diversi generi d’ eloquenza , e dal divenire 
in alcuni casi eloquenza ciò che in altri casi non sarebbe 
altro che pura facondia ; ed oltra ciò dal trovarsi nel di- 
scorso per lo più mescolate queste due cose insieme, egli 
è addivenuto che si piglino P una per 1’ altra , e che nei 
comun favellare tanto vaglia facondia y quanto eloquenza. 
Lo stesso Vocabolario della Crusca alla voce Eloquenza 
ha: * ELOQUENZA. Il bene e facondamente parlare. Lat, eia - 
quentia 4 facundia. * Ed alla voce Facondia: ** Facondia. 
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Copia d* eloquenza. Lat. facundia , eloquentia. h E il Fac- 
cioiati parimente nel suo Lessico della lingua latina tanto 
alla voce Eloquentia quanto alla voce Facundia mette di 
rincontro il vocabolo italiano Eloquenza . 

Molte altre considerazioni far si potrebbono , e forse 
si dovrebbono, sopra questo argomento, a volerlo trattare 
con qualche accuratezza : ma troppo lunga ne diverrebbe 
la lettera ; e io ne sono già stanco , e voi altresì ne sarete 
ristucco. Farò dunque fine con protestarmi. 


Tutto vostro . 


CHE COSA E GUSTO 


E COME NON VA SOGGETTO ALL’ ARBITRIO 

DEL POPOLO 

BREVE DISCORSO 

DI 

PÀOLO COSTÀ 


I moderni scrittori chiamano buon gusto quell* abito del- 
1* intelletto, pel quale prontamente giudichiamo della bel- 
lezza delle cose; da ciò si vede che il buon gusto non può 
essere arbitrario; perciocché onde ei fosse tale, sarebbe 
mestieri che ali* arbitrio soggiacesse anche la bellezza, la 
quale è da natura. Bellezza è aggregato di qualità che ap- 
porta diletto, quando si considera alcuna cosa cogli ocelli 
dei corpo o con quelli della mente. Il diletto poi che si 
genera all’aspetto della bellezza, ha due cagioni: 1* una 
e nella natura delle cose , 1* altra nello stato o disposi- 
zione del corpo o dell* animo nostro. Il diletto, a cagion 
d* esempio, che producono i colori dell’ iride, dipende e 
dalla proporzione, che è tra i diversi fascicoli di luce ri- 
fratta, e dalla organizzazione degli occhi nostri. Data quella 
proporzione e quella couformazione dell* organo visuale, 
conseguita necessariamente il diletto, che è quanto dire: 
1* aggregato delle qualità dell* iride è necessariamente una 
bellezza; ma se lo stato dell* organo visuale si viziasse, 
ne verrebbe egli da ciò che all* iride più non si conve- 
nisse il nome di bella? Egli è certo che cesserebbe di es- 
sere dilettevole all’ uomo mal conformato degli occhi; ma 
è certo altresì die continuerebbe ad essere bella per tutti 
coloro che non hanno quel senso disordinato e guasto, che 
è (pianto dire: bella per quasi tutto il genere umano. Di- 
casi il somigliante rispetto 1* armonia e la bellezza della 
musica. Si rileva dunque dalle cose dette che pel vizio 
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degli organi sensorii non si muta la natura della bellezza; 
si potrà ella mutare per alcun vizio particolare della mente 
umana ? 

Come vi sono degli organi che si dicono più o meno 
sani e perfetti secondo che si conformano più o meno al-' 
P ordine ed ai fini che ragionevolmente presumiamo scelti 
dalla natura, così vi sono delle menti più o meno sane o 
perfette secondo che più o meno si conformano alP ordine 
o ai fini di essa natura , o a quelli che P artefice, lei se- 
guitando, vuol conseguire. Ponete dunque che in una mente 
sana faccia impressione P aggregato di alcuue qualità coor- 
dinate a determinato fine; allora nascerà necessariamente 
il diletto dell’animo, o, per dirlo in altre parole, quel- 
P aggregato sarà necessariamente una bellezza. Se poi torta, 
e non assuefatta a considerare i fini della natura o del- 
P arte fosse la mente, su la quale venisse a fare impres- 
sione la cosa stimata bella da ogni altro sano intelletto , 
certo è che nessun piacere a quella impressione seguite- 
rebbe: ma quale conseguenza si ricava da ciò? Che quella 
cosa non è bella? Mai no: ma che nelle menti disordinate 
non può essere autorità di snaturare la bellezza , come 
nell* occhio mal cosi rutto non vi è quella di togliere al- 
P iride quella lode che da tutto il mondo le è attribuita. 
Che se in alcun tempo o fra alcuna gente avviene che re- 
chino diletto comunemente quelle opere che dai pochi savi 
.sono slodale, la ragione si è che in certi luoghi e in certi 
tempi le idee degli uomini sono guaste e corrotte, per 
modo che assai disconvengono coi fini della natura e del- 
P arti ; e perciò accade che essi uomini corrono dietro a 
certe strane fantasie , e di quelle follemente si dilettano 
e si maravigliano : ma chi vorrà credere che il diletto pro- 
cedente da quella follia possa divenire la diritta norma per 
fare giudizio della venustà delle cose? Quando si dice che 
la bellezza produce diletto , si vuole parlare di quel di- 
letto che sentono gli uomini di sano inlendimento, e non 
già di quelle fantasie, cui il mostro di Orazio paresse una 
donna leggiadra. Le poesie dell’ Achillini e le architetture 
del Bernini recavano gran diletto alla più parte degli uo- 
mini del seicento; meritarono per questo il nome di gra- 
ziose e leggiadre? Quelle riboccavano di falsi concetti, e 
di strane metafore; queste erano sopraccaricate di confusi 
ornamenti, pe’ quali parevano deboli ed incomodi gli edi- 
fizi: erano, a dir breve, uno strano accozzamento di qua- 
lità discordanti dal fine dell’arte; perciò dal diletto che 
recarouo, non si potrà ricavare se non questa verità, che 
delle menti umaue di quel secolo fu somma la stravaganza. 
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La bellezza ed il buon gusto hanno loro fondamento nella 
natura e nella ragione : quindi non saranno mai soggette 
ali* arbitrio del popolo, come all* arbitrio de* potenti noi 
sono le leggi dell’ onestà e della giustizia , le quali di 
tempo in tempo risorgono trionfanti dell* errore e delle 
umane passioni. 
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